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INTELLIGENZA

NATURALE

A prescindere dalla sbornia, eccitazio-
ne o boresso – anticipando l’approdo vene-
ziano – per le applicazioni di tutto quel-
lo che rientra sotto l’ampio cappello della 
oramai famigerata intelligenza artificiale 
– IA in breve, oppure AI per chi ci tie-
ne a far sapere di conoscere due-parole-
due d’inglese – c’è sicuramente da ripor-
re una grande e meditata attenzione su ciò 
che questo nuovo strumento iper poten-
te prospetta in ogni campo del sapere e 
del fare, mondo dell’architettura compre-
so. Intanto per non farsi abbindolare sol-
tanto dalle sue derive più stupidotte – dai 
travestimenti in costume di “autorevoli” 
personaggi fino alle derive nonsense del 
BrainRot – quanto piuttosto di provare a 
comprenderla, ragionare sui possibili uti-
lizzi e non semplicemente subirla passiva-
mente. Perché, intanto che facciamo que-
ste riflessioni, “lei” è già tra noi: chi può 
assicurare del resto che questo scritto non 
ne abbia utilizzato la potente matrice ge-
nerativa?

La prima esaltante promessa che ci vie-
ne incontro trionfalmente è quella di una 
velocità impensabile fino ad ora per qua-
lunque processo: ecco la fonte della sua 
conoscenza, una ricerca praticamente 
istantanea nel database dello scibile uma-
no. Perché, ci piaccia o meno, tutto è già 
stato detto, pensato, fatto, scritto, dise-
gnato, progettato... Da questi presuppo-
sti originano anche i  mirabolanti render 
à la carte, forse ancora ammantati di un’a-

ria di artificiosità da cinema d’animazio-
ne, ma siamo solo agli inizi. Chi ne ha fat-
to pratica imparando a governare le query 
da cui hanno origine, sostiene che ora-
mai di renderisti e visual artist negli stu-
di di progettazione non c’è più bisogno, 
e che la stessa fase di progettazione, di-
sponendo di un tale strumento di verifi-
ca dell’immagine del progetto istantaneo, 
possa trarne giovamento; con buona pace 
dei cultori del disegno “vecchia maniera”, 
ma questo è tutto un altro discorso. 

Un ottimo punto di osservazione e 
confronto con queste tematiche lo offre il 
tradizionale appuntamento della Bienna-
le Architettura 2025, quest’anno condot-
ta da Carlo Ratti sugli orizzonti compresi 
tra natura, artificio e collettività. 

Già, la natura: certo non la sua declina-
zione da idillio romantico, bensì il corpo 
sofferente del nostro amato pianeta, mes-
so in crisi dalle derive di quelle stesse in-
telligenze – naturali, senza ombra di dub-
bio – che ora si provano a fare i conti non 
tanto con la rimozione o quanto meno 
mitigazione, delle cause di questa deriva – 
che non si voglia, non si riesca o semplice-
mente non si faccia più a tempo... – quan-
to piuttosto col mettere a punto strategie 
di adattamento per abitare questa “natura” 
sempre meno accogliente, per molti (ma 
non per tutti).

“Adattamento” è la parola chiave con 
cui i visitatori di questa Biennale si trova-
no a fare i conti costantemente, a partire 

Testo:	Alberto VignoloIl rituale appuntamento con la 
Biennale di Architettura propone 
una riflessione a partire dai temi 

proposti dall’esposizione

dal presupposto che porti a dover ripensa-
re al modo in cui progettiamo e abitiamo 
un mondo che cambia in maniera irrever-
sibile, e che per fare ciò sia necessario di 
fatto un surplus di tecnologia (oltre che di 
etologia). Ci confrontiamo intanto con le 
materie seconde di riciclo, dall’acqua del-
la laguna filtrata e utilizzata per un otti-
mo caffè in tazzina, allo sterco di elefan-
te di cui son fatti i conci di coperture ad 
arco usate come riparo per gli stessi ele-
fanti: il massimo della circolarità! Ma ecco 
poi emergere in ogni dove, nella mostra 
veneziana, il convitato di pietra dell’intel-
ligenza artificiale, e forse il richiamo a un 
neolitico prossimo venturo post digitale, 
pensando alla visione evocativa di Kubrick 
nel memorabile 2001 Odissea nello spazio, 
trova spazio anche qui. Intanto, grande 
enfasi e attenzione per i database e per i 
loro veicoli-strumenti-catalizzatori ovve-
ro i data center, gangli vitali del sistema da 
cui ha origine, come per partenogenesi di-
gitale, il sistema dell’intelligenza artificia-
le: con la sottesa questione, della quale non 
si ha ancora piena consapevolezza e dibat-
tito, della criticità del possesso, dell’accesso 
e del controllo democratico di questi nuo-
vi crocevia della conoscenza e del fare. 

Che poi, intanto, vengano sventolati 
come prodotto della AI dei pur utili rias-
suntini dei testi introduttivi di ogni pro-
getto-opera in mostra, pare riduttivo; in 
fondo, è compito da scuole primarie, sen-
za tante storie.

Fiducia e necessità nella tecnica, dun-
que, come via di uscita e salvaguardia dal-
la crisi climatica, e conseguenti sfide per 
l’architettura alla ricerca di quell’adatta-
mento oramai condizione necessaria per 
l’abitare, in qualunque forma e luogo. In 
fondo, una versione riveduta e corretta 
di quella Speranza progettuale che Tomás 
Maldonado postulava col suo libello usci-
to nel 1971 (addirittura) di fronte ai pro-
dromi della questione ambientale (e so-
ciale) oggi molto più che conclamata 
dopo essere stata sottovalutata, snobbata, 
ignorata, accantonata, rimossa.

Spetta dunque alla collettività, a quel-
la gens resa esplicita nel titolo della mo-
stra veneziana (Intelligens) farsi carico 
di questo arduo compito: armati di tut-
ta l’intelligenza – senza altra aggettivazio-
ne – nella quale solo risiede ogni nostra 
ambizione anche di natura architettonica. 
Perché rimane evidente che per immagi-
nare, disegnare, progettare, fare architet-
tura ci sia bisogno di una buona dose di 
intelligenza, ovvero di capacità e compe-
tenza – dunque un certo talento, per chi 
ce l’ha – ma anche di chiarezza, spirito e 
anima: doti naturali, queste, difficilmen-
te surrogabili anche dal più sofisticato dei 
meccanismi artificiali. Speriamo. •
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Dalla Valpolicella alla Lessinia passando 
per la città attraverso l’intera provincia 
in un petit tour tra le sue ville storiche: 
il viaggio di questo numero ha inizio così.
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Un castrum ai 
piedi delle Alpi: 
San Giorgio 
Ingannapoltron
Testo:	Giambattista Ferro

Come lo studio della storia di un 
edificio o di un centro abitato può far 
maturare nell’architetto un’intenzione 
progettuale che deriva dalle 
suggestioni lasciate dalla storia.

Se è vero quanto afferma più volte An-
dré Corboz, che il territorio è un palinsesto 
e su di esso rimangono tracce anche di an-
tichi scritti cancellati da tempo, allora è pos-
sibile al progettista, che si diletti di storia, 
ritrovare i segni cancellati dal tempo e, se 
interessanti, usarli come tratti di un nuovo 
disegno. 

Si potrebbero prendere numerosi casi 
studio nel veronese ma l’attenzione è sta-
ta attratta dall’abitato di San Giorgio Ingan-
napoltron, nel comune di Sant’Ambrogio di 
Valpolicella. San Giorgio, già oggetto di al-

cuni interventi firmati da Libero Cecchini1, 
è interessante perché ha una storia ricchis-
sima e molto significativa nel contesto ve-
ronese e perché, pur essendo sempre in-
dicato nei documenti storici come castrum, 
quindi castello, i visitatori e gli abitanti con-
temporanei non sanno riconoscere nell’as-
setto attuale del paese tale origine, rife-
rendosi ad esso con il nome, errato per gli 
storici, di borgo. Può di conseguenza l’inter-
vento di un progettista, conscio degli eventi 
che hanno definito il sito in cui agisce, sop-
perire alla mancanza di relazione tra il con-
testo attuale e la sua evoluzione storica? 

La storia dell’insediamento
Il monte su cui fu costruito San Gior-

gio è tenuto in gran considerazione fin dal-
la romanità per il controllo della via fluvia-
le dell’Adige, della grande arteria stradale 
della Via Claudia Augusta Padana e per il 
vicino passo obbligato della Chiusa. Tra il 
1985 e il 1987 furono attuate, in concomi-
tanza con l’intervento di Cecchini, indagini 
archeologiche a est dell’abside della pieve 
grazie alle quali si è riportata alla luce una 
sequenza stratigrafica particolarmente ric-
ca2 e anche la porzione più alta del castrum 
vede un’occupazione arcaica: la cima del ri-
lievo fu occupata dal IX sec. a.C. da un in-
sediamento poi trasferito attorno all’attuale 
pieve3. Del resto, l’orografia locale non solo 
permette di difendere facilmente il sito, ma 
garantisce anche un accesso alle acque dei 
due progni che delimitano, uno ad occiden-
te (il Vajo de Ragnin) e uno a oriente (il Vajo 
de Caransàn), il rilievo montuoso su cui l’in-
sediamento si colloca.

All’arrivo dei Longobardi continua l’inte-
resse per il sito. Il ciborio della pieve è fon-
damentale per ricostruire la storia longobar-
da dell’abitato4: vengono citati Liutprando 
re dei Longobardi in carica dal 712 al 744 
e Domenico, vescovo tra il 698 e il 712 e 
sarebbe quindi da circoscrivere almeno al-
l’VIII secolo d.C. il disegno dell’insediamen-
to Longobardo.

Dalle sue origini fino almeno al X secolo, il 
castrum è direttamente dipendente dall’au-
torità regia, a conferma della grande valen-
za strategica da esso rivestita. Vi è un certo 
silenzio notarile5 fino ai cambi di governo tra 
XI e XII secolo seguiti, nel 1139, dalla ces-
sione del distretto al capitaneus Erzo, capo-
stipite degli Erzoni6, sotto la cui famiglia ri-
mase fino alla scomparsa di Alberto Tenca7. 
Un documento del 1187 riporta la cessione 
al vescovo da parte del conte Sauro della 
sua metà di privilegi8. Di lì a poco il castel-
lo, più che uno strumento di difesa, evolvet-
te in un espediente per il controllo sulla po-
polazione della curia9. I tentativi di controllo 
da parte della signoria divennero però sem-
pre meno efficaci man mano che si afferma-
va il comune: a questo passava la sovranità 
politica mentre alle comunità rurali erano ce-
duti i diritti minori di carattere economico. Il 
castrum stesso non poté che decadere, la-
sciando le strutture quali torri, mura e porte 
in abbandono e non venne più definito ca-

strum ma si fece uso di toponimi che con-
traddistinguevano diverse aree al suo inter-
no. Nel 1458 lo stesso insediamento venne 
definito villa10, forse proprio a indicare l’or-
mai totale abbandono delle strutture mura-
rie malgrado l’abitato, diversamente dalle 
altre località della Valpolicella, sembri rima-
nere sostanzialmente compatto, pur stando 
le forze centrifughe che hanno causato uno 
slittamento verso centri di fondo valle11. Il 
decadimento dell’impianto castrense e del 
suo abitato continuò nei decenni successi-
vi12 tanto che, in occasione della visita pa-
storale del 1460 di Ermolao Barbaro, la pie-
ve venne detta “in montibus sita, et distat 
per unum miliare ab habitationibus”13, indi-
cando come San Giorgio non venisse con-01

01.	San Giorgio 
Ingannapoltron: a sinistra 
il campanile della Pieve.

02.	Veduta aerea 
dell’insediamento.

“Gli abitanti non sanno riconoscere 
nell’assetto attuale del paese 

la sua origine di castrum e 
si riferiscono ad esso con 
il nome erroneo di borgo”

02

1	 Barbara Bogoni, Curiosità, attesa e 
scoperta del vuoto, in «ArchitettiVerona», 
91 (2012), pp. 11-19.

2	 San Giorgio di Valpolicella - Pieve (sito 
pluristratificato), https://catalogo.beniculturali.
it/detail/ArchaeologicalProperty/0500590398.

3	 San Giorgio di Valpolicella - La Torre (sito 
pluristratificato), https://catalogo.beniculturali.
it/detail/ArchaeologicalProperty/0500590377.

4	 Trascrizione riportata da Ettore Napione in 
Fulvio Zuliani (a cura di), Veneto Romanico, 
Jaca Book, Milano 2008, p. 196, la colonnina 
sinistra del ciborio recita: I(N) N(OMINE) 
D(OMINI) N(OSTRI) IH(ES)US 
CHR(IST)I DE DONIS / S(AN)C(T)
I IUHANNES / BAPTESTE EDI / 
FICATUS EST HANC / CIVORIUS 
SUB TEMPORE / DOMNO NOSTRO / 
LIOPRANDO REGE / ET VENERABILI 
PATER N(OSTR)O / DOMNICO 
EPESCOPO / ET CUSTODES EIUS 
/ V(ENERABILIBUS) VIDALINO ET 
/ TANCOL PR(ES)B(YTE)RIS / ET 
REFOL GASTALDIO / GONDELME 
INDIGNUS / DIACONUS SCRIP / 

SI; la colonnina destra conclude: +URSUS 
MAG(ISTER) / CUM DISCEPOLIS / 
SUIS IUVINTHINO / ET IUVIANO 
EDI / FICAVET HANC / CIVORIUM / 
VERGONDUS / TEOLDAL / FO SCARI.

5	 Forse proprio a causa del controllo diretto 
da parte dell’autorità pubblica e della chiesa 
vescovile, di cui non si sono mantenuti 
gli archivi; cfr. Andrea Castagnetti, La 
Valpolicella dall ’alto medioevo all ’età comunale, 
Centro di Documentazione per la Storia 
della Valpolicella, Verona 1984, p. 60.

6	 Ivi, p. 180. 
7	 Ivi, p. 64. Castagnetti ricorda: “dall’esame 

del documento ricaviamo immediatamente 
l’impressione di essere sì in presenza di una 
comunità rurale soggetta ai signori, ma ben 
conscia della propria forza, della propria 
tradizione e, soprattutto, di un collegamento 
diretto con il potere pubblico – e quindi 
anche protezione – effettivo fino al secolo 
precedente, non tuttavia dimenticato”.

8	 Ivi, p. 181. 
9	 Ibidem.
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siderato alla stregua dei centri più bassi, di 
cui pure un tempo era a capo. Cadendo in 
disuso, si intuisce come le porzioni di mura 
del castello siano state smantellate in quan-
to pericolanti o per recuperarne materia-
le edilizio, considerando anche la testimo-
nianza del 1721 nella quale l’arciprete di San 
Giorgio richiede la demolizione di “certe mu-
raglie dirocate” per rendere più decorosa la 
piazza e riutilizzare le pietre nel consolida-
mento delle strutture murarie del tempio14. 

L’abitato
Ora, l’insediamento storico era delimitato 

a oriente da fratte incolte, a occidente dal-
la cengia naturale sotto la quale correva la 
via “sotto ai prati”; il lato meridionale segue 
a oggi un andamento semicircolare15 men-
tre quello settentrionale era difeso dalla col-
linetta fortificata con due torri, dove trova-
si il cimitero. Al castello, stando alle ipotesi 
di Andrea Brugnoli, si accedeva attraverso 
tre probabili porte: una a meridione, per chi 
proveniva da valle; la seconda a settentrio-
ne che permetteva l’accesso alla via comu-
nis per quam itur ad Silvam16 e alla via della 
Torazzina per Mazzurega; un terzo accesso 
si trovava a occidente per collegare la via 
della Fontana tramite la strada sotto ai pra-
ti17. All’interno delle mura potevamo trovare 
la pieve, una chiesa castrense18, il palatium 
episcopi annesso a questa e i porticalia usa-
ti dai vicini per i placiti. Ora, per lo sviluppo 
dell’abitato intra muros, la cartografia stori-
ca sette e ottocentesca ci mostra le abita-
zioni suddivise in due nuclei distinti: uno a 
nord della pieve e l’altro all’estremità meri-
dionale, quindi tutte le costruzioni che oggi 
occupano uno spazio che dalle origini del 
castrum era rimasto vuoto sono da conside-
rarsi posteriori al 181719.

Un’ipotesi progettuale
Ciò che si ritiene manchi all’odierna San 

Giorgio è il suo legame con il passato di ca-
strum: la completa assenza delle strutture 
murarie e porte e l’ormai diffusa denomina-

zione dell’abitato come “borgo” rendono il-
leggibile la storia del centro abitato. La sug-
gestione è quella di un museo diffuso ed 
aperto, in continuità con il già presente mu-
seo della pieve, che favorisca la lettura delle 
fasi storiche che hanno caratterizzato l’an-
tropizzazione dell’area dalle origini a oggi. 

Si dovrebbe forse rivedere anche l’odo-
nomastica attuale che ha cancellato gran 
parte dei riferimenti storici: la Strada Gari-
baldi dovrebbe ritrovare il nome di Strada 
Sotto ai Prati, la Via della Torre tornereb-
be Via delle Torazzine, riferendosi allo sta-
to di rovina delle fortificazioni settentrionali, 
la Via Panoramica, nuovo accesso occiden-
tale, potrebbe trovare nuovo nome tra le se-
guenti proposte: Via delle Muraglie, Via Por-
ta Caransàn, Via al Vajo o alla Fontana. Si 
rinunci infine in modo sistematico alla deno-
minazione di “borgo” per ritrovare quella di 
“castello”.

Si dovrebbe ora suggerire il passaggio 
di una soglia: ciò che connota un castello 
è l’accesso controllato attraverso una por-
ta, elemento del tutto mancante a San Gior-
gio. Naturalmente non si vuole proporre la ri-
costruzione anacronistica di archi in pietra, 
ma piuttosto di suggerire il passaggio da un 
esterno a un interno, forse indicandolo sulla 
pavimentazione, in corrispondenza degli ac-
cessi all’abitato storico, con l’utilizzo di sot-
tili lastre in calcare locale su cui incidere la 
dicitura “Porta alle Torri” o “Porta ai prati” o 
“Porta del bosco” o ancora “Porta Sant’Am-
brogio” e “Porta Mazzurega” e portare la pa-
vimentazione in pietra con cui si è già deco-
rata parte dell’abitato fino a questi confini e 
non oltre. Tale espediente favorirebbe la let-
tura di un intra muros distinto dall’esterno.

Un ridisegno del cimitero napoleonico po-
trebbe risultare in una pacifica convivenza tra 
il sito archeologico della collinetta settentrio-
nale “delle due torri” con le tombe dei locali: 
non sarebbe infatti impensabile camminare 
tra le lapidi che ricordano i defunti mentre si 
osservano i basamenti delle torri che gli sca-
vi archeologici hanno riportato alla luce.

03 04

Un ultimo intervento propone di utilizza-
re una o due sale della vecchia scuola come 
ampliamento del già esistente museo loca-
le dove focalizzarsi sulle scoperte archeolo-
giche legate all’età medievale e mostrando 
le possibili ricostruzioni dell’antico castrum, 
riportando anche i documenti storici che ne 
attestano l’importanza come in parte fatto in 
questo breve articolo. •

10	 Andrea Brugnoli, Il castrum e il territorio di 
San Giorgio nel medioevo: vicende istituzionali 
e tracce materiali, in «Annuario Storico della 
Valpolicella», v.16 (2000), pp. 25-44.

11	 Ivi, p. 31.
12	 Ibidem, si vedano le dettagliate 

analisi delle cifre d’estimo.
13	 Silvio Tonolli (a cura di), Ermolao Barbaro, 

Visitationum liber diocesis Veronensis ab anno 
1454 ad annum 1460, Archivio storico 
curia diocesana, Verona 1998, p.116.

14	 Castagnetti A., op. cit., p. 43.
15	 Questo forse ricalca le mura del 

castrum, Brugnoli A, op. cit., p. 36.
16	 Ivi, p. 34.
17	 Ivi, p. 36.
18	 Cfr. Guglielmo de Angelis d’Ossat, 

L’architettura del S. Giorgio di Valpolicella: una 
chiesa castrense, in Accademia di agricoltura, 
scienze e lettere (a cura di), Verona in età gotica 
e longobarda: convegno del 6-7 dicembre 1980, 
atti, Fiorini, Verona 1982, pp. 149-184.

19	 Brugnoli A., op. cit., p. 37.

03.	Planimetria del museo 
diffuso del castrum: 
le aree in rosso 
sono quelle della 
zona archeologica 
e cimiteriale “delle 
due torri”, della 
pieve e della vecchia 
scuola; tratteggiate in 
rosso le tracce delle 
fortificazioni storiche; 
in blu, le “porte” di 
accesso al castello.

04.	Pianta della pieve 
con le case retiche 
dietro l’abside, l’area 
archeologica a sud e 
altre aggiunte utili. A 
sud si possono vedere: 
tracce di costruzioni 
romane (in rosso), 
tombe altomedievali (in 
giallo), ossario di età 
moderna (in blu), e muro 
di età rinascimentale 
o moderna (in verde).
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Architetture per la 
Lessinia di domani
Testo:	Giulia Cazzaniga,  
					     Gerardo Semprebon
					     Politecnico di Milano
					     Dipartimento DASTU

Nella cornice del campus piacentino 
del Politecnico di Milano, una classe 
internazionale si è avvicinata alle 
sfide di progetto per la rivitalizzazione 
delle contrade e del paesaggio 
dell’altopiano veronese.

Negli ultimi anni in Lessinia abbandoni e 
crolli si sono alternati a interessanti opera-
zioni di riuso e trasformazione sostenuti da 
fenomeni di ritorno sull’altopiano. Fenomeni 
che suggeriscono come il destino delle con-
trade e del paesaggio della Lessinia non sia 
condannato a una mera ambientazione tu-
ristico-ricreativa ma sia ancora da scrive-
re, anzi da progettare. Una sfida comples-
sa, interdisciplinare, dilatata nel tempo, che 
richiede visioni a lungo termine e azioni ra-
pide, prima che sia troppo tardi, prima che 
alla disgregazione fisica si affianchino anche 
quelle sociali, economiche e culturali. 

Su queste premesse hanno preso forma 
le attività di un Laboratorio di Progettazione 
Architettonica del Politecnico di Milano1 che 
si è posto un duplice obiettivo. Da una par-
te, esplorare strategie di progetto mirate a 
favorire fenomeni di reinsediamento demo-
grafico, anche attraverso una riflessione che 
rilegge i segni che l’attività antropica ha la-
sciato impressi nel territorio, trasformando-
lo e modificandolo. Strategie che non esclu-
dessero il ruolo fondamentale del turismo 
ma spostassero l’attenzione a un presidio 
permanente in grado di limitare i “vuoti” del-
la stagionalità. Dall’altra parte, ri-considera-
re il potenziale tettonico ed espressivo della 
Pietra della Lessinia come materiale da co-
struzione del presente, immaginando una 

versione lessinica di quel regionalismo cri-
tico di framptoniana memoria. Il tentativo è 
stato di superare impieghi banalizzanti, tal-
volta indotti da regolamenti o inerzie so-
cioculturali, per testare soluzioni e idee an-
che “ardimentose”, più interessate a trovare 
un’espressione contemporanea piuttosto di 
una rigorosa fattibilità. 

Gli otto progetti del Laboratorio dovevano 
scegliere se cimentarsi con la trasformazio-
ne di una porzione di una bella schiera tra-
dizionale di Contrada Provalo oppure con la 
sostituzione di una stalla costruita nel 1978 
per realizzare spazi pubblici, prestando par-
ticolare attenzione all’impatto paesaggi-
stico dei singoli interventi anche alla scala 
territoriale. La demolizione è stata conside-
rata un’opzione plausibile, in considerazio-
ne della qualità architettonica e costruttiva 
non particolarmente interessante che, come 
in altri casi in Lessinia, risulta insensibile se 
non contraddittoria rispetto alla struttura 
morfotipologica dell’antica contrada.

Le attività si sono dipanate nel breve arco 
di un semestre, cadenzate da consegne in-
termedie mirate a formalizzare le diverse fasi 
di lavoro e da una serie di eventi di varia na-
tura che hanno caratterizzato l’esperienza 
didattica. Il 2 ottobre 2024, il laboratorio ha 
ospitato il GAL Baldo-Lessinia con un con-
tributo che ha evidenziato come anche per 
la programmazione dei bandi erogati dal 
programma F.U.T.U.R.A. il focus principa-
le ruoti attorno al concetto di comunità e ai 
modi possibili di recuperarne il senso oggi. Il 
giorno seguente, il laboratorio ha preso con-
tatto con il luogo di progetto e con il clima 
che si accompagna nelle giornate più aspre. 

Contrada Provalo, circa 1000 metri s.l.m. 
giace al centro della dolce dorsale che dal 
Corno Mozzo confluisce nella Valpantena, 

punteggiata dagli abitati di Grola, Ronco-
ni, Cescatto e Ceredo. Il meteo avverso ha 
permesso di fare diretta esperienza delle ra-
gioni che hanno portato in passato a con-
centrare gli edifici in nuclei compatti, larga-
mente pavimentati con il lastame, offrendo 
riparo dai venti e superfici calpestabili. 

Successivamente, sotto la guida dell’As-
sociazione La Malga, sono state visitate le 
antiche cave in galleria di Prun; sopralluogo 
che ha permesso di toccare con mano l’u-
nicità del materiale lapideo e la grande fati-
ca che caratterizza le sue uniche tecniche di 
coltivazione. Questa visita, oltre alla sugge-
stione scenografica, ha reso evidente e tan-
gibile la relazione unica tra il sito e le tecni-
che costruttive sviluppate dai suoi abitanti: 
la roccia da substrato a materiale da costru-
zione, tanto per gli edifici quanto per gli spa-
zi aperti. 

Un terzo momento chiave è stato il conve-
gno “Mountain Ruralities”, articolato in due 
sessioni che hanno esplorato l’azione del 
progetto in contesti montani tracciando si-
napsi e travasi multidisciplinari nella dimen-
sione della ricerca e della professione. Infi-
ne, il 6 febbraio si è tenuto l’evento “Studio 
Day” organizzato in occasione degli esami 
del corso, durante i quali, tra gli ospiti, sono 
stati invitati a discutere del futuro delle con-
trade i tecnici del GAL Baldo-Lessinia, l’am-
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“Un dibattito (non) conclusivo 
sul contributo che la progettazione 
architettonica può offrire alla sfida 

dello sviluppo montano sostenibile”

03

02

01.02.L’esercizio di 
progetto ha interessato 
una porzione di 
contrada e una ex 
stalla costruita alla fine 
degli anni Settanta.

03.Sopralluogo degli 
studenti presso 
Contrada Provalo, 
Sant’Anna d’Alfaedo 
(3.10.2024).

04.Pianta coperture e piano 
terra con la schiera 
e la stalla. Disegni: 
Aily Nagmanova, 
Mustafa Ugur Com, 
Altynay Zhigitayeva.

05.Prospetto sud-
ovest di Contrada 
Provalo. Disegni: 
Toms Sakis Martins, 
Elizabete Dreimane, 
Meric Gulduoglu.



3736 2025 #02 141

ministrazione comunale di Sant’Anna d’Alfa-
edo, comune dove si è svolta l’esercitazione 
progettuale, il Consorzio Tutela Pietra della 
Lessinia, o la rivista ArchitettiVerona. 

I progetti hanno spaziato su temi eteroge-
nei, dalla reinterpretazione dei caratteri mor-
fotipologici della contrada, al recupero di 
tracciati storici, all’introduzione di nuovi tipi 
di spazi per le comunità, tra cui grandi inter-
ni catalizzatori di sequenze paesaggistiche 
o sistemi di terrazze pubbliche riparate da 
coperture, all’esplorazione tettonica offerta 
dalle caratteristiche della pietra. 

Questi esiti hanno nutrito un dibattito (non) 
conclusivo sul contributo che la progettazio-
ne architettonica può offrire alla sfida dello 
sviluppo montano sostenibile, facendo leva 
sulla capacità di vedere il potenziale impres-
so nello spazio alle diverse scale di interven-
to e di provocare con scenari architettoni-
ci futuribili. •

L’altra Scarpa
Testo:	Andrea Bernardelli

Un piccolo intervento funzionale 
è l’occasione per il progettista di 
confrontarsi in punta di piedi con 
le mura di Verona, sito UNESCO 
patrimonio dell’umanità.

In principio supponevo che la Batteria di 
Scarpa dovesse il proprio nome all’affezio-
nato Carlo, ma in seguito ai primi studi mi 
imbarazzai e mi ricredetti in favore di una 
motivazione logica e per nulla celebrativa: le 
sponde del vallo che fiancheggiano le Mura 
si distinguono in scarpa e contro-scarpa, ri-
spettivamente quella ai suoi piedi e la sua 
opposta. La cosiddetta Batteria di Scarpa, 
quindi, è una rondella in terra coronata da 
una cannoniera addossata alla scarpa del 
Vallo di Cangrande.

Dal 2011 è l’associazione di volontariato 
Comitato per il Verde a prendersi cura del 
sito aprendolo al pubblico e promuoven-
done il recupero. Il primo intervento di re-
stauro, ad opera dell’architetto Lino Vittorio 
Bozzetto, è stato realizzato nel 2012 e ha in-
teressato la casamatta e le sue immediate 
pertinenze. Tuttavia l’occasione per renderla 
pienamente fruibile si è presentata nel 2023 
grazie al progetto Naturazioni – candidato e 
vinto dal Comune di Verona in sede del ban-
do Habitat 2023 di Fondazione Cariverona – 
attraverso il quale l’associazione ha ricevuto 
i fondi necessari alla realizzazione del servi-
zio igienico la cui mancanza limitava forte-
mente l’utilizzo del luogo.

La dimensione minima dell’intervento – la 
realizzazione di un servizio igienico all’inte-
ro della polveriera – non assolve la proget-
tazione dalla responsabilità di intervenire su 
un bene riconosciuto dall’UNESCO. Al net-
to del portato storico i temi di progetto era-
no sostanzialmente due: la geometria dello 
spazio e il rapporto con il precedente inter-
vento di restauro.

Il primo rappresenta l’essenza del costru-
ito e uno degli aspetti più affascinanti del 
patrimonio fortificato della città, per cui tut-
to è struttura che si identifica nello spazio-
funzione attraverso il disegno geometrico 
applicato all’arte della difesa come conce-
pita da Franz Von Scholl. Nulla è superfluo e 
i materiali restituiscono la tecnica che – qua-
si – si traduce in ornamento per la precisio-
ne dell’esecuzione.

In seconda istanza la necessità di media-
re un restauro conservativo con un secon-
do intervento che, seppur nel rispetto del 
primo, voleva dichiararsi indipendente. L’a-
spetto caratterizzante con cui confrontarsi 
era il pavimento in assito che, se in origine 
era proprio delle polveriere, per scongiura-
re l’eventualità di fare scintille camminando-
vi con i paramenti militari, è stato poi ripro-
posto anche per la cannoniera oggi adibita 
a sala conferenze.

La scala dell’intervento, insufficiente a 
sviluppare un’ulteriore tema di progetto, 

1	 Si tratta dell’Architectural Design Studio 
3 del corso di studi della Laurea Triennale 
in Progettazione dell’Architettura, track 
inglese, della Scuola di Architettura 
Urbanistica Ingegneria delle Costruzioni 
del Politecnico di Milano. Il corso è stato 
tenuto da Gerardo Semprebon e Giulia 

Cazzaniga per i moduli rispettivamente di 
architectural design e landscape architecture, 
con la collaborazione degli architetti Matilda 
Di Michele, Davide Montanari e Luigi 
Ettore Ricchioni. La classe era composta 
da 26 studenti internazionali provenienti 
da tutto il mondo, di cui nessun italiano.
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06. Ipotesi progettuale di 
un centro di produzione 
di cosmetici derivati 
dalla coltura dello 
zafferano. Modello: 
Toms Sakis Martins, 
Elizabete Dreimane, 
Meric Gulduoglu.

07. Ipotesi progettuale di 
un centro di ricerca e 
biblioteca che esplorano 
possibili applicazioni del 
lastame della Lessinia. 
Disegno: Simina Iulia 
Achim Ioana, Milena 
Teodora Podariu, 
Ximena Giol Garcia.

07

01.	La Batteria di Scarpa 
e l’annessa Torre 11 
viste dalla contro-
scarpa del Vallo di 
Cangrande (Via Caroto).

02.	Incontro tra antico 
e contemporaneo: il 
cambio di materialità 
della preesistenza 
suggerisce il limite 
del nuovo.
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ha suggerito un approccio nel segno della 
continuità: i riferimenti geometrici e materici 
hanno guidato il dimensionamento e le pro-
porzioni della composizione dell’elemento 
divisorio rivestito in legno. 

Pensato come lo sviluppo verticale del 
pavimento, non distrae con l’aggiunta di 
nuovi materiali, e grazie all’ampio sopralu-
ce lascia correre il soffitto voltato lasciando 
inalterata la percezione del locale nella sua 
interezza senza compromettere il volume 
originale. Il risultato somiglia più a un para-
vento, in cui la maniglia è l’unico indizio del-
la presenza di un passaggio. La rinuncia a 
una porta completa di imbotte, cornice, ar-
chitrave, ecc. determina l’astrazione dell’e-
lemento che fugge l’attenzione del visitato-
re.

All’interno il locale bagno è essenziale e 
ordinato: le superfici lisciate a gesso si sma-
terializzano e l’uso del grigio dichiara aper-
tamente il nuovo sconfessando la continui-
tà tanto ricercata prima; così l’interno della 

porta come il pavimento si tingono anche di 
grigio a rimarcarlo. 

I punti di fissaggio alla storia sono stati 
concessi unicamente alla sottostruttura del 
cartongesso, mentre tutti gli accessori sono 
stati posati sul nuovo. Ne sono un esempio 
lo specchio che approfitta della profondità 
della controparete tecnica e i maniglioni di 
ausilio che trovano entrambi posto sulla me-
desima controparete a sottolineare la com-
postezza progettuale. L’altezza e la pro-
fondità di quest’ultima sono state ridotte al 
minimo per lasciare massimo spazio all’o-
pus ciclopico. 

Tanti richiami sono stati dedicati all’ese-
cuzione degli scuretti lungo tutte le superfi-
ci di contatto tra esistente e nuovo in quanto 

attuatori di quella sospensione di materia-
lità che permette l’accostamento tra loro 
di superfici diverse. Non a caso l’interven-
to esprime tutta la sua coerenza nell’ango-
lo della boiserie dove si esplicita l’approccio 
dialettico tra antico e contemporaneo, per 
cui l’uno suggerisce i riferimenti necessari 
alla progettazione dell’altro.

Al limite della leziosità – affare noiosissi-
mo – un’ultima nota sul colore grigio (RAL 
7035). A guidarne la scelta è stato il desi-
derio di instaurare un rapporto di continuità 
con l’opera che più volte mi sono trovato a 
interrogare durante le prime fasi di progetto: 
il restauro di Santa Marta firmato Carmassi. 

Quest’ultimo, in qualità di capostipite, si 
pone inevitabilmente come riferimento per 
chiunque operi sul patrimonio fortificato lo-
cale, e rinunciare all’eccezionalità cromati-
ca del singolo in favore di un’idea di recu-
pero del patrimonio più ampia e condivisa 
potrebbe essere il primo passo verso una ri-
trovata consapevolezza architettonica. •

“Al netto del portato storico i temi 
di progetto erano sostanzialmente 

due: la geometria dello spazio 
e il rapporto con il precedente 

intervento di restauro”
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03.	La linea curva del 
sopraluce dialoga 
con l’imbotte voltato 
della finestra.

04.	Il grigio come 
elemento distintivo 
dell’intervento all’interno 
del locale bagno.

04

05.	Sviluppo del dettaglio 
della parete divisoria.
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Di ville, di ville!
Testo:	Marco Ardielli

Una recensione che diventa riflessione 
partecipe sul tema affrontato dai due 
monumentali volumi sulle ville veronesi.

Non sono certo “villette otto locali dop-
pi servissi”, ma nemmeno, salvo alcune ben 
note eccezioni, “principesche ville locali 
quaranta ampio terrazzo sui laghi”, per dir-
la con l’amato Gadda. Certo è che leggere, 
ma soprattutto sfogliare, il ricchissimo dop-
pio volume di Francesco Monicelli Ville ve-
ronesi (Cierre edizioni, 2024) che ne com-
pendia più di cinquecento, organizzate in 
successione cronologica attraverso sei ca-
pitoli che vanno dal Quattrocento al Nove-
cento, riserva continue sorprese. 

Innanzitutto per la visione incredibilmen-
te ampia e per la loro quantità, a cui non 
avevo mai pensato: la successione di luoghi 
e di toponimi talvolta misteriosi (dove sa-
ranno? manca purtroppo una mappa, unica 
pecca dell’iniziativa editoriale) dà conto del-
le dimensioni e dell’importanza di un feno-
meno insediativo che arricchisce e valorizza 
ogni lembo della provincia veronese, e che 
solo ora possiamo misurare grazie al ric-
chissimo apparato iconografico dell’opera. 

Bellissimi in particolare gli scatti inedi-
ti degli anni Settanta dei fotografi Cargnel 
e Gorzegno, la cui provenienza è raccon-
tata nell’introduzione dall’autore, France-
sco Monicelli: non perché diano conto di un 
cosiddetto splendore poi perduto – anche 
se talvolta è accaduto – ma piuttosto per-
ché sono la rappresentazione di un momen-
to storico in cui le ville, e quelle veronesi di 
conseguenza, erano ancora vissute nel pie-
no del loro ciclo secolare, tra parti abitate e 
parti chiuse o trascurate, residenze nobilia-
ri e abitazioni di servizio, attività agricole e 
spazi di lavoro, con quella affettata incuria 
che non corrisponde all’abbandono ma è la 
sommatoria dell’uso quotidiano e del pas-

sare del tempo, con naturalezza e raffina-
ta noncuranza. 

Quando vedo le foto attuali e riconosco 
alcune di quelle ville oggi “perfettamente” 
restaurate, intendo quelle con intonaci in-
terni ed esterni a calce bianca finissima (tal-
mente bianca da sembrare la pubblicità dei 
miracoli di un dentifricio), persiane elettrifi-
cate, finestre con vetro-tripla-camera, im-
pianto di illuminazione e condizionamento 
di ultima generazione e coperture con cop-
pi felicemente ordinati e linea di colmo mira-
colosamente orizzontale, nella maggioranza 
di casi, dicevo, queste ridenti anzi occhieg-
gianti ville non sono più le residenze di un 
bel tempo andato ma alberghi, centri con-
gressi, sedi di rappresentanza o di malinco-
nici matrimoni... 

Se la funzione domestica viene meno, una 
volta scomparsi i “disciplinati della stirpe”, 
ammetto che nuovi innesti d’uso sono cer-
tamente possibili e probabilmente necessa-
ri, ma a questo punto ci troviamo di fronte 

non a un ritrovato splendore, come si è soliti 
iperbolicamente annunciare, ma a banale in-
gessamento e/o imbalsamazione.

Per questo le immagini degli anni Settan-
ta, e anche le vedute di alcuni interni un po’ 
desolati raccolte nei volumi, sono così im-
portanti: testimonianza preziosa di quella 
“patina” che è uno dei miraggi di ogni inter-
vento di restauro e manifesto del vivere in 
villa con quel senso di domesticità che rap-
presenta la dimensione più tipica delle vil-
le veronesi, e che le distingue da altre, per 
esempio da quelle veneziane (fanno ec-
cezione i grandi complessi monumentali, 
come ad esempio villa Pompei Sagramoso 
a Illasi, villa Arvedi a Cuzzano, o villa Canos-
sa a Grezzano). 

Credo che questa dimensione domestica 
delle Ville Veronesi sia la cosa più interes-
sante che emerge dai due volumi di France-
sco Monicelli. 

Contrariamente a quello che si possa 
pensare, gli spazi per viverci sono ancora at-
tuali, grazie a strutture che hanno insita una 
certa fungibilità, il che consente di trasfor-
mare una stanza in una camera, aggiunge-
re un bagno, recuperare porzioni rustiche... 
Certo sono monumenti, con tutto ciò che 
comporta, ma le veronesi restano “case” 
ancora oggi perfettamente abitabili. Posso 
dirlo in prima persona, perché da molti anni 
ho la fortuna di abitare una di queste ville 
con la mia famiglia, quella dei miei suoceri, 
le famiglie delle mie cognate e altri ancora. 

Niente di nuovo del resto: anche Monicelli 
ricorda che, in villa, “la famiglia non era mo-
nonucleare [...] con il capofamiglia coabita-
vano madre, moglie, figli, nuore, fratelli con 
cognate, sorelle nubili, nipoti, personale di 
servizio sovente molto numeroso, tanto che 
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01.	Grezzano, Mozzecane, 
villa Canossa, 
veduta aerea.

02.	Grezzano, Mozzecane, 
villa Canossa, foto 
Gorzegno 1972.

03.	Una doppia pagina 
dal primo dei due 
tomi dell’opera con 
alcuni scatti degli 
anni 1969-1972.

“Con la loro storia, con la loro 
dimensione, con la loro bellezza 
veicolano un fortissimo senso di 

appartenenza a un luogo specifico 
e a un passato ad esso collegato”
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si può parlare di convivenza obbligata di più 
nuclei familiari, come ha sottolineato Remo 
Scola Gagliardi” .

Oggi certamente abbiamo dei riferimen-
ti, dei modelli architettonici diversi, abbia-
mo una cultura dello spazio di proprietà o di 
pertinenza ben identificato, che rende mol-
to complicata quest’idea di condivisione. 
C’è poi il fatto che le ville, con la loro storia, 
con la loro dimensione, con la loro bellez-
za veicolano un fortissimo senso di appar-
tenenza a un luogo specifico e a un passato 
ad esso collegato, che viene percepito il più 
delle volte non come simbolo di identità e 
di appartenenza ma di immobilità territoria-
le e sociale. Eppure i nostri ragazzi, mentre 
noi li spingiamo a studiare e ad andare all’e-
stero, sembra che in questi anni manifesti-
no un bisogno di radici, di bellezza e, perché 
no, di monumentalità (non solo di igienicità). 
Loro, i giovani, sono già abituati a vivere in 
comunità le più varie, a modelli di conviven-

za che non considerano più forzata o obbli-
gata bensì utile e gratificante, ne hanno spe-
rimentato l’utilità. 

Forse, allora, una delle cose su cui biso-
gnerebbe insistere non è tanto o non è solo 
il restauro di questi meravigliosi edifici, ma 
aiutare in qualche modo a farli conoscere 
come case, come residenze possibili anche 
per le nuove generazioni. Occorre program-
mare e redigere piani economici per lo svi-
luppo della residenzialità e per opporsi alla 
loro museificazione. 

Occorre veicolare l’idea che  viverci è più 
facile di quello che possa sembrare, con-
traddicendo con forza il presupposto che 
per recuperare una villa storica la si debba 
necessariamente trasformare in qualcosa 
d’altro. Occorre fare questo sforzo perché, 
diversamente da quanto avvenuto in altre 
regioni come in Toscana o in Piemonte, la 
classe imprenditoriale veronese non ha, sal-
vo rari casi, sostituito la classe nobiliare nel 

prendersi cura e risiedere in queste ville sto-
riche come, al contrario, ha fatto con mol-
ti palazzi urbani. L’imprenditore veronese 
ha di norma privilegiato, per la sua residen-
za suburbana, la costruzione di nuove case, 
abitazioni o “villette 18 locali-18 bagni-con 
piscina-vista lago” lasciando a quelle anti-
che il compito di asset immobiliare a tirar le 
somme più o meno redditizie o quale gioiel-
lo della corona...

Ma che le nuove villette veronesi del nuo-
vo millennio diventino materiale per un futu-
ro libro, è tutto da vedere. •

Ci mette  
il becco LC.  
La scena urbana 
e il Genius loci
Testo:	Luciano Cenna

La serie dei quattro pezzi evergreen 
sulla Carta d’Atene si prende già 
una pausa per dare spazio a una 
riflessione in margine alla mostra 
“Fascismo Resistenza Libertà. Verona 
1943-1945” a Castelvecchio.

Nei mesi scorsi ho avuto occasione di ve-
dere per intero il filmato della visita di Mus-
solini a Verona nel 1939. Ebbene, a pre-
scindere da alcuni accostamenti storici per 
i quali mi mancano gli strumenti necessari 
per un commento significativo – perfino sul-

la data sono incerto, se ‘38 o ‘39 – l’oceani-
ca osannante folla che ne seguiva il percor-
so in auto nelle vie e nelle piazze del centro, 
mi ha fatto convinto di una cosa che già in 
molti avranno pensato prima di me: se una 
persona in vita è fatta oggetto di un simile 
tributo, come può non perdere il senso dei 
suoi limiti; che, detto diversamente, equiva-
le a dire che, a meno di non essere già un 
dio, tale uno si sente (immaginatevi il ritor-
no a Roma di Cesare dopo la conquista del-
la Gallia!).

 A Verona, pur mancando il corteo dei pri-
gionieri che a migliaia avranno seguito i le-
gionari reduci da quella campagna di con-
quista, al passaggio del corteo dei gerarchi 

che accompagnavano Mussolini, gli evviva 
e lo sventolio di fazzoletti e stendardi del-
la sterminata folla, facevano ribollire la città, 
che mai così festosa era apparsa, nemme-
no nei carnevali. Nella situazione della Roma 
imperiale, però, lo stordimento per esultan-
za che forse si impadronì di Cesare in quel-
la occasione, nonostante dovesse essere 
abituato ai trionfi, fu poi brutalizzato dalle 
21(?) pugnalate dei congiurati: non così pre-
sto per Mussolini, se non quando ormai gran 
parte della folla si era ricreduta e lui, persa la 
tracotanza e la guerra, era un fuggitivo con il 
bavero alzato per cercare, invano di non es-
sere riconosciuto.

Non era mia intenzione ricordare un pas-
sato di dolore per tanti, sebbene ancora rim-
pianto da alcuni – pochi? e io non sono tra 
quelli – ma solo approfittare delle foto di 
quella Verona per dire che questa bella città, 
nonostante la sovrapposizione dei migliaia 
di simboli fascisti, mostrava i segni della sua 
romanità nell’anfiteatro Arena e nella Por-
ta Borsari, ma sopra tutto la sua vocazione 

ai raduni festosi nelle sue piazze: Bra, Erbe, 
Dante, lungo i suoi corsi e in modo veramen-
te trionfale lungo il chilometro di Corso Porta 
Nuova, i nostri Champs Élysées! 

E a questo proposito non credo sia sta-
to a suo tempo risparmiato ai veronesi lo 
spettacolo di quando Carlo V è passato da 
Verona per farsi poi incoronare a Roma dal 
papa, visto che il Corso di Porta Nuova non 
c’era ancora, ma c’era la Postumia; credo 
tuttavia che secoli dopo, in occasione del 
Congresso delle potenze europee, svolto-
si proprio qui nel tardo autunno del 1822, 
i delegati – c’erano anche teste incoronate 
– se percorsero il Corso di Porta Nuova, lo 
fecero con le carrozze chiuse, vista la sta-
gione ormai fredda. È tuttavia probabile che 
un destino glorioso gli fosse stato attribuito 
dal Sanmicheli quando lo ha concepito col-
locando all’estremità sud la sua maestosa 
Porta Nuova e aprendo il doppio fornice nel-
le Mura che racchiudevano la Bra, forse con 
l’intenzione di far passare in parata eser-
citi ben allineati; cosa che allora e per altri 
quattro secoli, avrebbe costituito un vanto 
per chiunque fosse al potere (ancora oggi, 
con gli opportuni distinguo, le parate milita-
ri sono una prassi in quasi tutte le capita-
li europee).  

Tuttavia, per non portarvi del tutto fuo-
ri dal seminato, concludo confermandomi 
nella mia opinione iniziale: la città è come 
la grande scena urbana di un teatro privo di 
etica; e se è così mi domando: lo è anche 
questa città che si è prestata con manife-
sto entusiasmo ad accogliere il Duce, così 
come di lì a quattro anni ha accolto il tribu-
nale dei dissidenti fascisti, e come oggi alza 
il calice in occasione del sempre vincen-
te Vinitaly e presta il suo centro medioevale 
agli incontri di Giulietta e Romeo? 

Giudichereste una forzatura concludere 
che non è chiaro se a Verona ci sia un Ge-
nius loci e, se c’è, a chi assomigli: se a Sha-
kespeare o a Don Abbondio o, di volta in 
volta, ad entrambi? •

“La città è come 
la grande scena urbana 

di un teatro privo di etica; e 
se è così mi domando: 

lo è anche questa città?”

04.	Ferrari, Sona, villa 
Colombo, foto 
Gorzegno 1970.

05.	Zimella, villa Dondio.
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La storia dell’architettura come materia di progetto 
nella dimensione paesaggistica e territoriale 
dell’attraversamento del Mincio a Valeggio e 
in chiave teorica nella lettura di due libri.
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La diga-ponte di Valeggio sul Mincio ven-
ne costruita in contiguità del Serraglio vero-
nese che fu voluto da Mastino II Della Sca-
la a partire dal 1345. Gian Galeazzo Visconti 
affidò l’incarico all’ingegnere Domenico da 
Firenze nel 13931. Il Cronicon Estense la de-
scrive come il tentativo di deviare il Mincio 
dal suo corso naturale: la diga e il mai ese-
guito taglio della collina di Valeggio2 avreb-
bero dovuto consentire l’immissione del-
le acque nella pianura veronese mediante i 
corsi di Tione e Tartaro3. Obiettivo dell’im-
presa, mettere all’asciutto i laghi attorno a 
Mantova per renderne più facile l’espugna-
zione dopo quattro decenni di scontri com-
battuti contro i Gonzaga dai signori di Mila-
no, spesso alleati coi Della Scala4. 

Per quanto non siano stati ad oggi do-
cumentati resti di strutture atte a sbarrare il 
transito delle acque5 in ciò che resta delle 
quattro bocche già menzionate da Coiro6, la 
disputa «de jure Mencii amnis» sulla legit-
timità della deviazione, infiammò (come at-
testa il Chronicon) il dibattito internaziona-
le sin dal 13937. La diga, concepita come 
sbarramento, fu realizzata requisendo ter-
reni e abbattendo case, una delle quali po-
sta «ubi fossa fluminis foeri debet»8. La let-
tera di Giacomo Sommariva9 e la cronaca 
di Platina confermano che Gian Galeazzo 
avrebbe costruito un «aggerem trabibus cir-
cumquaque munitum supra Valegium qui 
totam vallem clauderet» per innalzare il livel-
lo del fiume e deviarne le acque «per esci-
sum collem»10. 

Ci sono ponti che uniscono territori, altri 
che dividono opinioni ancor prima di 
essere costruiti. E poi, ci sono ponti che, 
oltre ogni aspetto funzionale e strategico, 
custodiscono un’anima radicata nel 
luogo e nella memoria collettiva. 
Si pensi al ponte-diga visconteo di 
Valeggio sul Mincio con la sua mole severa 
e armoniosa, che trascende la comune 
idea di collegamento rivelandosi un 
segno distintivo, scolpito nel paesaggio, 
da salvaguardare senza indugi. 
Così afferma anche Alessandra Pacilli, co-
owner di Villa Meriggio, dove lo scorso 
28 giugno 2024 si è svolta la giornata di 
studio Visconti e “Senso” a Valeggio sul 
Mincio: “Questo straordinario monumento, 

che ha attraversato la storia d’Italia e 
del cinema, si trova oggi in uno stato 
di emergenza strutturale. L’incontro ha 
presentato un progetto di recupero che 
coniuga tutela storico-artistica e soluzioni 
viabilistiche migliorative, promuovendo 
al contempo una visione ecosostenibile 
per il territorio tra Veneto e Lombardia. 
Il dibattito ha evidenziato la necessità 
di un intervento concreto per restituire 
al ponte il suo splendore: un’occasione 
unica per sensibilizzare la comunità 
e costruire un futuro sostenibile per 
questo simbolo culturale. L’evento ha 
rappresentato un importante punto 
di partenza per la realizzazione di 
un piano di intervento condiviso; il 

coinvolgimento attivo dei partecipanti 
ha rafforzato la consapevolezza sul 
valore storico e ambientale del ponte”.
In un racconto denso di contenuti, le 
pagine seguenti raccolgono i contributi di 
alcuni relatori della giornata che, a partire 
dalle vicende storiografiche del ponte-
diga, ribadiscono l’importanza di una 
continuità nell’attività di manutenzione 
e restauro, accompagnando il lettore 
verso una proposta progettuale in grado 
di garantire la tutela del manufatto 
storico senza alterare l’equilibrio 
percettivo del luogo, esito di uno 
studio sulle alternative viabilistiche 
finanziato dalla Provincia di Verona e 
supportato dall’amministrazione locale.

UN
PASSAGGIO

SUL � MINCIO
Testo:	Carlo Togliani 										       
					     Politecnico di Milano
					     Dipartimento ABC

Dalle vicende storiografiche 
del ponte-diga di Valeggio alla 
sua manutenzione e restauro 
fino a un’alternativa progettuale.

01

Cura:	 Marzia Guastella

La diga ponte di Valeggio: 
sei secoli (e più) di storia 
e storiografia
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Al di là delle controversie legali, l’opera-
zione non sortì però gli effetti sperati11; lo 
conferma la rottura dello sbarramento de-
scritta dal Chronicon12, da Platina e da Pos-
sevino13, ripresa da Bertazzolo14, Amadei15, 
Soresina16, Gioia17 e Lodi18. Altre antiche 
fonti mantovane, come il Breve Chronicon 
di Antonio Nerli e la più dettagliata di Bo-
namente Aliprandi (la cosiddetta Aliprandi-
na), non ne fanno invece memoria19. Al di là 
dell’intenzione offensiva contro Mantova20, 
la diga aveva anche scopi difensivi, come 
sbarramento murato in grado di ingrossare 
le acque a protezione del contiguo Serraglio 
e del territorio veronese conquistato pochi 
anni prima dal Visconti21. Dopo le rimo-
stranze degli stati interessati dalla deviazio-
ne idraulica e la rottura che determinò l’onda 
di piena abbattendo il settore centrale della 
mantovana diga-ponte dei Mulini, i lavori fu-
rono sospesi e la diga ridotta a ponte fortifi-
cato22. A conferma della tentata deviazione 
fluviale, va segnalato come, quasi un secolo 

dopo (negli anni 1470 e 1499), la velleitaria 
impresa viscontea fosse ancora fortemente 
temuta dai mantovani23.

La fama della diga-ponte è attestata in di-
verse opere a stampa. Già Corio, nel 1554, 
ne offre un’interessante descrizione tecni-
ca: «due alte e grossissime mura» riempite 
di terra, «quattro bocche per le quali potes-
se scorrere e chiudersi l’acqua», «da ambo i 
lati […] due fortezze»24, con una terza, desti-
nata al castellano, ricavata sul filone del fiu-
me25. Sempre secondo Coiro, la poderosa 
fabbrica costò otto mesi di lavoro e cento-
mila fiorini d’oro (per Possevino 300 mila26), 
oltre all’impiego di una «infinità di guastado-
ri, con li architetti di tutti gli suoi Stati»27. 

La descrizione di Rosmini del 1820 non 
si discosta da quella del più antico croni-
sta milanese, specificando che i «quattro ar-
chi […] si potevano e aprire e chiudere, e 
per conseguenza o lasciar libero, od impe-
dire il corso dell’acque». Egli confermava la 
struttura a «terrapieno» foderato da «due 

grosse mura parallele», aggiungendo che il 
taglio del monte avrebbe consentito di «de-
viare il corso del Mincio da Mantova, e sca-
ricarlo nell’Adige». Il fiume, però, «dalle ca-
dute piogge improvvisamente ingrossato, in 
una notte i lavori distrusse, che costati era-
no dugento mila [sic] fiorini»28. Nel 1821, 
Giovanni Canina dubitava della funzione di 
diga, ritenendo che la base della fortifica-
zione viscontea fosse costituita da un anti-
co ponte romano29, ma veniva contraddetto 
da Giovanni Girolamo Orti in base al ritrova-
mento di una presunta (e oggi perduta) me-
daglia commemorativa della fondazione vi-
scontea30. 

Per Giovan Battista Da Persico il fallimen-
to della deviazione fluviale contribuiva a rite-
nere difensiva la primaria funzione del ma-
nufatto31; di esso forniva per la prima volta 
le misure e una più diffusa descrizione: «lun-
ghezza in linea retta di metri 550,600, […] 
larghezza di 25,500, e […] 20,420 della mag-
giore altezza», con strada compresa «fra due 
grosse mura o cortine a merli parallelogram-

me, con tre torri in quadro, che giù s’allar-
gano come a scarpa, una a ponente a capo 
del ponte, una di mezzo, presso cui stan-
no aperti due archi o sia le quattro bocche 
ricordate da Corio […], la terza, più piccio-
la dell’altre a mattina, dove il ponte confina 
colle mura del Castel di Valeggio». L’autore 
accenna inoltre al fatto che «delli due archi, 
infra’ quali stavano quattro come casematte 
da contenervi ognuna 50 soldati, ora sol uno 
sussiste, rovinato da’ Francesi nel 1702 per 
impedire il passaggio all’armata del Princi-
pe Eugenio di Savoja» durante la Guerra di 
Successione Spagnola. Di più aggiungeva 
che, «nello spazio tra le due torri più gran-
di», sporgevano «quattordici torricelle, sette 

per parte, l’una riscontro all’altra […] e dieci 
altrettali nello spazio dall’arco alla minor tor-
re». Il «cemento» era «di straordinaria solidi-
tà e durezza […] fatto a cassa» con rottami 
e sassi di ogni specie e malta di calce, alla 
maniera romana descritta da Andrea Palla-
dio per le costruzioni di Sirmione ed altre lo-
calità. Sulla base di ciò e del ritrovamento 
di «medaglie consolari e imperatorie», oltre 
che di «qualche romana lapida», Da Persico, 
al pari di Canella, si convinse dell’origine ro-
mana dell’infrastruttura32, mentre Cittadel-
la33 e Toblini34 ribadivano la costruzione vi-
scontea della diga35 e della fortificazione di 
confine.

Perrucchetti, nel 1897, ritenne la diga-
ponte il completamento del Serraglio vero-
nese, comparandola, di pari passo, a quella 
eretta dal governo asburgico, lungo la li-
nea ferrata ferdinandea Milano-Venezia, su 
progetto dell’ingegnere Giambattista Bossi, 
«ma, come notò Napoleone, l’impresa degli 
idraulici lombardi» era fallita36. •

01.	Carta dell’Almagià (ASVe, 
Miscellane Mappe, dis.), 
dettaglio delle difese del 
Serraglio veronese con, 
a sinistra, il corso del 
Mincio con la Diga-ponte 
viscontea e i castelli di 
Borghetto e Valeggio.

02.	Pompeo Caneparo, 
Disegno del territorio 
veronese, 1563 (ASVe, 
Beni Inculti Verona, 
Rotolo 290, mazzo 
18, disegno 9).

03.	Iseppo Panata, Carta 
del Vicariato di Valeggio 
con la Diga-ponte 
viscontea, 1608 (ASVr).

04.	Gabriele Pellesina, Il 
castello di Borghetto 
con i mulini, 1725 
(ASVr, Prefettura 
disegni, Rullo II D.4).
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“La diga aveva anche scopi 
difensivi, come sbarramento 

murato in grado di ingrossare le 
acque a protezione del contiguo 

Serraglio e del territorio veronese”

03

1	 Cfr. Anonymi Chronicon Estense ab anno 
CCCXXVIII usque ad diem XXIV iulii 
an. MCCCXCIII (Modena, Biblioteca 
Estense Universitaria Estense, Lat. 369 
= alfa.W.3.5 Chronicon Estense); Gatari 
G., Cronaca carrarese: confrontata con la 
redazione di Andrea Gatari: aa. 1318-1407, 
a cura di Antonio Medin e Guido Tolomei, 
Città di Castello, S. Lapi (poi Bologna, N. 
Zanichelli), 1909-1931 (“Rerum Italicarum 
scriptores: raccolta degli storici italiani dal 
Cinquecento al Millecinquecento”).

2	 La guerra si concluse nel 1398, dopo la 
vittoria mantovana sui Visconti nelle 
battaglie di Governolo e Borgoforte del 
1397; la pace fu siglata nel 1400; ad essa 
seguì la morte di Gian Galeazzo nel 1402.

3	 Le cento città d ’Italia. Descritte ed illustrate 
co’ loro celebri Monumenti, Livorno, Tip. 
La Minerva di B. Ortalli, 1874, p. 448.

4	 Per una sintesi, cfr. Mantova. La Storia, 
a cura di G. Coniglio, vol. I, Verona, 
Stamperia Valdonega, 1958, pp. 321-421, 
420-421 (diga-ponte di Valeggio).

5	 Cfr. «Fu creduto e sostenuto che il ponte […] 
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05.	Carta del Mincio fra 
Peschiera e Valezo, 
1772 (ASVr, Archivio 
Serenelli, B.51, n. 606).

universale della città di Mantova, Mantova, 
Citem, 1954, vol. I, pp. 664-665).

14	 Che ha classificato l’opera come offensiva 
contro Mantova (Bertazzolo G., Discorso 
… sopra il nuovo Sostegno, che a sua proposta 
si fa appresso la Chiusa di Governolo, per 
urgentissimo, e molto necessaria provisione 
del lago di Mantova, Mantova, Aurelio e 
Ludovico Osanna, 1609, pp. 26, 30-31).

15	 Amadei 1954, I, pp. 664-665.
16	 Soresina B., Epitome della storia di 

Mantova, Mantova, co’ Tipi Virgiliani 
di L. Caranenti, 1828, pp. 27-28.

17	 Gioia M., Statistica del Dipartimento 
del Mincio, Milano, a spese degli 
editori, 1838, pp. 9-10 n.1.

18	 Lodi G., Mantova e le guerre 
memorabili nella Valle del Po, Bologna, 
Nicola Zanichelli, 1877, p. 130.

19	 Sandri 1938, pp. 230-231.
20	  Lo sosteneva già Bertazzolo (p. 26).
21	 Sandri 1938, pp. 234-235. Anche per 

creare un invaso a sud del Garda, cfr. Cassi 
Ramelli A., La diga-ponte di Valeggio sul 
Mincio, «Civiltà Mantovana», XI (1977), 
nn. 63-64, pp. 153-172; Id., Oeuvres 
militaires exceptionelles: le pont de Valeggio et 
le detournement du Mincio, «Bulletin I.B.I.», 
32 (1977), pp. 9-16; Id., Genieri nella storia, 
«Bollettino dell’Istituto Storico e di Cultura 
dell’Arma del Genio», 32 (1977), pp. 221-
235; Vincenti A., Castelli viscontei e sforzeschi, 
Milano, Rusconi 1981, pp. 92-95, 99-100; 
Perbellini G., Il Mincio e le difese militari 
del territorio tra Medioevo e Risorgimento, in 
Il Mincio e il suo territorio, Verona, Cierre, 
1993, p. 29; Datei C., Salandin P., Sulla 
funzione e sulle condizioni del ponte-diga 
visconteo a Borghetto sul Mincio, in Il ponte 
visconteo 1994, pp. 125-143, 123-129.

22	 Sandri 1938, pp. 229-230, 236.
23	 Togliani C., La regolazione dei laghi nelle 

soluzioni dei tecnici gonzagheschi, in Il 
Paesaggio mantovano dal XV secolo all ’inizio 
del XVIII, a cura di E. Camerlenghi, 
V. Rebonato. S. Tammaccaro, Atti del 
Convegno di Studi (Mantova, 5-6 settembre 
2003), Accademia Virgiliana di Mantova, 
Firenze, Leo S. Olschki, 2007 (“Il paesaggio 
mantovano nelle tracce materiali, nelle lettere 

e nelle arti”, III), pp. 173-209, 177-178.
24	 Corio 1554, pp. 177-178.
25	 Perbellini G., Casali S., Relazione e documenti 

per il Progetto di rivitalizzazione del complesso 
monumentale sito nell ’anfiteatro morenico 
del Garda presso il fiume Mincio e costituito 
da recetto di Borghetto, Castello e Mastio 
scaligeri, Diga fortificata viscontea, Comune 
di Valeggio, s.n.t., 1984, pp. 18-19.

26	 Amadei 1954, I, pp. 664-665.
27	 Bertazzolo 1609, pp. 30-31.
28	 Rosmini C., Dell ’Istoria di Milano, Tomo 

II, Milano, dalla Tipografia Manini 
e Rivolta, 1820, pp. 183-184.

29	 Cfr. Canella G., Riflessioni sull ’epoca 
dell ’Anfiteatro e Teatro di Verona e Ponte 
del Borghetto, Verona, Giuliari, 1824. Non 
accenna alla funzione di diga, ma solo di 
ponte, anche Decò L., Valeggio sul Mincio, 
Verona, Edizioni di Vita Veronese, 1960 (“Le 
Guide”), p. 11. L’immediata consapevolezza 
di non poter deviare il Mincio nella fossa 
del Serraglio avrebbe convinto lo stesso 
Visconti a convertire la diga in ponte già 
alla fine dell’estate 1393 (Farinelli C., Storia 
di Valeggio sul Mincio e del suo territorio, 
Amministrazione Comune e Pro Loco di 
Valeggio, s.l., Grafiche Ci. Ti., 1994, pp. 26-28.

30	  Cfr. Orti G.G., Lettere sopradue medaglie 
inedite, Verona, Tipografia Tommasi 1825, 
ripreso anche da Cavazzocca Mazzanti 
V., Il Ponte Visconteo a Borghetto sul Mincio 
e una leggenda che sfuma, «Il Gazzettino 
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Il ponte Visconteo di Valeggio sul Mincio 
è un bene architettonico di straordinario va-
lore storico e testimoniale, la cui importanza 
culturale e strategica travalica ancora oggi 
ogni possibile limite e suddivisione ammini-
strativa. All’epoca della sua costruzione, alla 
fine del XIV secolo, il ponte garantiva infat-
ti il collegamento infrastrutturale tra le due 
sponde del Mincio, poi interrotto probabil-
mente all’inizio del XVII secolo e ripristinato 
solo negli anni Venti del Novecento, grazie 
alla costruzione di un tratto dell’impalcato 
stradale in struttura reticolare metallica. 

Il recupero funzionale del monumento 
ha però garantito solo in parte l’attuazione 
di un programma di costante manutenzio-
ne e restauro, che nel tempo consentisse la 
corretta conservazione delle sue antiche e 
preziose vestigia. Studi e ricerche d’archi-
vio evidenziano, infatti, la perdurante assen-
za di una strategia complessiva e di un pro-
getto organico di conservazione e restauro 
del ponte. In maniera ancor più esplicita, 
mostrano l’assenza di una sistematica e ap-
profondita campagna di studi e ricerche sui 
materiali e le tecniche costruttive del pon-
te, le cui peculiarità e complessità appaiono 
uniche e di straordinario interesse all’inter-
no del contesto storico e territoriale di rife-
rimento. Studi indispensabili per far luce sul 
cantiere antico, sulle conoscenze e le capa-
cità dei costruttori medievali, che possono 
restituirci un quadro utile a comprenderne 
qualità e fragilità sulle quali si innesta la sfi-
da del progetto di conservazione.

Solo in anni recenti alcune campagne di 
indagini stratigrafiche sugli elevati, condotti 
dall’Università di Verona, hanno consentito 
di sviluppare alcune riflessioni su questi temi 
che necessariamente devono proseguire. 
Occorre quindi essere particolarmente chia-
ri: in generale, ma ancor di più su un gran-
de monumento medievale come il ponte 
Visconteo, la cultura del progetto architetto-
nico e di restauro può svilupparsi unicamen-
te a partire da una fase, necessariamente 
preliminare, di studio e conoscenza “del-

Testo:	Marco Cofani 			
					     Soprintendenza ABAP Verona

06.	Diga-ponte viscontea, 
veduta aerea (da Il 
Mincio e il suo territorio, 
Cierre Edizioni, 
Verona, 1993, p. 95).

Verso una nuova stagione 
di studi e restauri

06

01



551412025 #0254

la sostanza antica e delle documentazioni 
autentiche”, per usare la formula impressa 
nell’articolo 9 della Carta di Venezia. Una le-
zione ancora viva e che occorre necessaria-
mente recuperare, aggiornandola grazie al 
contributo di quelle discipline scientifiche, 
come l’archeologia medievale, attraverso le 
quali siamo oggi in grado di “restituire la pa-
rola” al nostro antico protagonista, assieme 
alla dignità che merita.

Tornando ai diversi interventi che si sono 
succeduti nell’ultimo secolo, appare palese 
quanto essi scontino spesso una mancanza 
di programmazione, di continuità e di coor-
dinamento, nonostante l’impegno della So-
printendenza di Verona che in più occasioni 
ha direttamente operato sul bene con fondi 
statali. Impegno che oggi ancora una volta 
si rinnova, con l’assegnazione al Comune di 
Valeggio sul Mincio, da parte del Ministero 
della Cultura, di un finanziamento di 715.000 
Euro per interventi di “verifica del rischio si-
smico e riduzione della vulnerabilità sismica 
e restauro”. 

Sulla base di un accordo già stipulato tra 
Soprintendenza e Comune, i fondi saranno 
destinati alla torre castellana est (lato Valeg-
gio), le cui strutture murarie scontano fortis-
sime criticità. Sempre sulla stessa torre an-

che il Comune di Valeggio, con fondi propri, 
avvierà a breve un intervento di messa in si-
curezza e restauro in corrispondenza della 
“breccia” sul fronte est, al fine di eliminare 
la struttura di protezione che, in corrispon-

denza del passaggio stradale, oblitera da 
decenni la visione della torre. Infine, con un 
corposo finanziamento assegnato al Co-
mune dalla Provincia di Verona, si potrà in-
tervenire per il consolidamento del tratto di 
impalcato stradale in struttura metallica, or-
mai a quasi cento anni dalla sua costruzio-
ne (1929). 

A queste iniziative “istituzionali” se ne af-
fiancano poi altre, davvero pregevoli, che 
da qualche tempo coinvolgono direttamen-
te la comunità valeggiana. Dalle giornate di 
studio sino alle raccolte di fondi e a vere e 
proprie azioni di mecenatismo, esse posso-
no rappresentare una svolta, in particolare 
nel medio e lungo periodo, per programma-

re e finanziare i futuri interventi di manuten-
zione del ponte. È quanto mai necessario, 
infatti, che a una stagione di interventi “stra-
ordinari” su un così grande e complesso 
monumento ne segua un’altra di cure assi-
due, altrimenti ogni sforzo tenderà a risulta-
re vano. È in questa fase che una “comunità 
di patrimonio” già attiva come quella valeg-
giana potrà dare il meglio di sé, mantenendo 
vivo l’obiettivo della conservazione e coin-
volgendo le generazioni più giovani, ma so-
prattutto pretendendo un approccio inte-
grato e di cooperazione da parte di tutte le 
autorità pubbliche coinvolte e dell’intera so-
cietà civile, come auspicato dalla Conven-
zione di Faro. •

01.	Cantiere per la 
costruzione del ponte 
reticolare in ferro, 1930 
(archivio Cesare Farinelli).

02.	Torre ovest, immagine 
precedente all’intervento 
della Soprintendenza a 
opera di Loris Fontana 
nel 1968-70 (archivio 
Cesare Farinelli).

03.	Cantiere di ricostruzione 
del paramento della 
torre castellana, arch. 

Gianni Perbellini, 1993-95 
(archivio Perbellini).

04.	Lavori eseguiti dalla 
Soprintendenza sulla 
torre verso Volta 
Mantovana, D.L. arch. 
M.G. Martelletto, 1992-97.

05.	Prospetto ovest della 
torre verso verso Volta 
Mantovana, stato di fatto, 
caniere 1992-97 (disegno 
di R. Nicetto e P. Luria.
archivio SABAP Verona).

04

02 03

05

“Studi e ricerche d’archivio 
evidenziano la perdurante assenza 

di una strategia complessiva 
e di un progetto organico di 

conservazione e restauro del ponte”
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06.	Restauro delle cortine 
merlate, 1997, 1°stralcio 
(in rosso) e 2° (in verde). 
Archivio SABAP Verona.

07.	Progetto pilota 
delle creste, 2009-
13, coordinamento 
arch. Strabioli. 

08.	Torre Castellana est, 
stato di fatto, aprile 2023.
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Verso la fine del film di J.C. Chandor, Eric 
Dale (Stanley Tucci) e Will Emerson (Paul 
Bettany) si esibiscono in un dialogo fuo-
ri contesto ma volutamente escogitato per 
rimarcare l’irrisorietà del mondo finanziario 
nei confronti della solida utilità di altre ope-
re umane come, appunto, il progetto di un 
ponte. Basterebbero i numeri snocciolati 
da Dale per stabilire l’indiscutibile fattore di 
necessità a sostegno di una qualsiasi ope-
ra infrastrutturale. Ma sappiamo che la re-
altà è ben diversa. Questioni economiche, 
sensibilità ambientali parte di un appara-
to culturale che ha superato i propri confini 
per entrare in un territorio ideologico e una 
strutturale debolezza del dispositivo politi-
co/sociale rendono i progetti dell’infrastrut-
tura più che avversati fino a tradurli nel cam-
po dell’impossibilità.
Eppure, nell’immaginario comune il pon-
te supera qualsiasi altra opera proprio per-
ché marchingegno e sineddoche di civiltà, 
motore morale e materiale delle culture che 
hanno definito la storia umana. Roma è fon-
data, al di là della leggenda, sull’attraversa-
mento del Tevere e ne conosceva tanto l’im-
portanza che la carica del pontifex non era 
solo religiosa di chi costituiva ponti trascen-
dentali, ma anche di chi si occupava della 
immanente costruzione dei passaggi sul fiu-
me. Verona stessa è nata proprio per il pas-
saggio sull’Adige e mostra ancora l’opera 
degli antichi, o quel che ne rimane, quale al-

Sul progetto per un nuovo ponte come opportunità 
di salvaguardia del manufatto visconteo.

L’OMBRA DEL 
legoria di un passato autocelebrativo.
La modernità ha portato nuove tecniche ma 
queste non hanno modificato l’assimilazio-
ne letteraria tra comunità/ponte/civiltà. Cosa 
sarebbero, agli estremi, le immagini di Ve-
nezia o New York se private dei loro ponti è 
difficile dirlo, certo le energie raccolte attor-
no ad essi hanno segnato un impianto narra-
tivo potente e del tutto resistente al tempo. 
Nell’attesa che una bacchetta magica fac-
cia scomparire i vituperati mezzi di traspor-
to, l’occasione di un nuovo passaggio sul 
Mincio vale come opportunità non solo indi-
spensabile per la salvaguardia del ponte-di-
ga Visconteo, ma anche quale possibilità di 
misurare il nostro mondo con un’opera che 
ne stabilisca la credibilità nel presente e nel 
futuro.  
Stabilita la possibile posizione in base a va-
lutazioni di percezione visiva, rimane da ri-
spondere a quali caratteri tecnico-formali il 
manufatto debba fare riferimento in relazio-
ne al suo rapporto con la preesistenza vi-
scontea. Sembra evidente come il nuovo 
ponte, destinato proprio a preservare il suo 
precursore, debba provare a rispondere in 
maniera equivalente ad esso. Detto in altri 
termini: ribadire ciò che è la valenza di qual-
siasi progetto: essere limpida espressio-
ne del proprio tempo, ovvero corrisponde-
re allo Zeitgeist. 
Se da un lato il progetto ha in sé la risolu-
tezza di dis-apparire per trovare una pro-

PRESENTE

PONTE
(Dale) Lo sai che ho costruito 
un ponte una volta?

(Emerson) Come?

(Dale) Un ponte.

(Emerson) No, non lo sapevo.

(Dale) Sono laureato in ingegneria.

(Dale) Andava da Bearsbottom in Ohio 
a Mansville nel West Virginia, alto 277 
piedi sul fiume Ohio, 12.800 persone lo 
usano ogni giorno e ha fatto risparmiare 
35 miglia nei due sensi tra Willing e New 
Martinsville, sono un totale di 847.000 
miglia di strada al giorno o 25 milioni 
e 410 mila miglia al mese o 304 milioni 
920 mila miglia all’anno, risparmiate. 
Ora, ho completato quel progetto nel 
1986, 22 anni fa; quindi, nella vita di 
quel ponte sono 6 miliardi 708 milioni 
240 mila miglia che non si sono dovute 
percorrere, eh… quanto diciamo, 50 
miglia all’ora? 134 milioni 164 mila e 800 
ore, oppure 559 mila e 20 giorni. Perciò 
quel piccolo ponte ha fatto risparmiare 
alla popolazione di quei centri un totale 
di 1.531 anni della loro vita, che non 
vanno sprecati in un c***o di macchina.

J.C. Chandor, Margin Call, 2011

Progetto:	Industria 38
Testo:			  Michelangelo Pivetta
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01.	Planivolumetrico con 
l’inserimento del nuovo 
ponte sul Mincio. 
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pria collocazione, dall’altro non può retroce-
dere dal programma, essere quindi oggetto 
che oltre a dare risposte pretende di essere 
interrogato, strumento di interlocuzione da 
parte di una collettività che in esso si rico-
nosca e si rappresenti. 
Accantonata, ma non dimenticata, la solu-
zione strallata o ad arco che fornirebbe però 
un’eccessiva impronta alternativa all’imma-
gine attuale, rimane quella più “umile” della 
sequenza di pile e impalcati. Tale decisione 
riassume gli elementi costruttivi a soli due, 
e individua nel sistema trilitico la possibilità 
di ridurre al massimo la sezione percepibile.
Le pile in calcestruzzo perseguono la volon-
tà di restringere la parte visibile e assecon-
dano, con il loro disegno, il flusso delle ac-
que sia in alveo che in golena.
Per inseguire la volontà di mostrare uno svi-
luppo prospettico minore possibile, la sezio-
ne dell’impalcato presenta una sagoma ad 
“ala deportante”. Questa, posizionata asim-
metricamente rispetto all’asse trasversa-

le delle pile con un maggiore allungamento 
verso sud, consente un notevole ombreg-
giamento della parte intradossata e delle 
pile. Con questa sagoma tutto risulta come 
una sorta di “oggetto d’ombra” simile alle 
ombre delle cortine vegetali e al colore scu-
ro del Mincio. 
La struttura è integralmente in acciaio, costi-
tuita da una reticolare interna e da un carter 
collaborante esterno riproponendo la tecni-
ca di certe architetture navali. 
L’impalcato non è solo supporto al piano 
carrabile ma accoglie anche due percorsi ci-
clopedonali con lo scopo di divenire inediti 
osservatori dai quali scrutare, da nuovi pun-
ti visuali, il territorio. L’altezza delle sponde 

sul piano stradale occulta la vista e mitiga il 
rumore della maggior parte del traffico che 
percorrerà il nuovo attraversamento. 
Il tutto, infine, è pensato di un colore grigio 
scurissimo, stealth, sinonimo di assenza e 
bramata controtendenza rispetto all’illusorio 
codice che veste le varie modernità migra-
te ormai a una grottesca tavolozza “panna 
e cioccolato”. 
In definitiva uno ieratico/eretico silenzio, 
epitome dei nostri tempi a ottocento anni 
dal potente predecessore visconteo, allego-
ria tecnica secondo una prassi che introdu-
ca, senza voler impoverire alcun principio, 
alla teoresi di una “assente presenza”, per 
ricordarci ancora che, citando il Prometeo di 
Eschilo «la Tecnica è molto più debole della 
necessità (Natura)». •

03

02

“Uno ieratico/eretico silenzio, 
epitome dei nostri tempi a 
ottocento anni dal potente 
predecessore visconteo”
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02.	Veduta del nuovo 
manufatto con la pila in 
alveo in primo piano.

03.	Inserimento 
paesaggistico del nuovo 
ponte ipotizzato a nord 
di quello visconteo. 

04.	Esploso assonometrico 
degli elementi 
costitutivi del ponte. 

05.	Il modello evidenzia 
la sagoma ad 
“ala deportante” 
dell’impalcato.
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“NELL’IMMAGINARIO 
COMUNE IL PONTE 
SUPERA QUALSIASI 

ALTRA OPERA 
PROPRIO PERCHÉ 
MARCHINGEGNO E 
SINEDDOCHE DI 
CIVILTÀ, MOTORE 

MORALE E 
MATERIALE DELLE 

CULTURE CHE 
HANNO DEFINITO 
LA STORIA UMANA”
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Progetto strutturale e viabilistico
Pivetta Ingegneria srl
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con Elena Zorzin 
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Studio preliminare: 2022-2023
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06.	Particolari degli elementi 
morfo-strutturali 
del manufatto.
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si rispettoso silenzio verbale. Consapevoli 
dell’ampio dibattito culturale (e storico) che 
uno studio di tale argomento potrebbe solle-
vare (tipologia? spazio pubblico? per quale 
pubblico? frangenti storici e culturali molto 
diversi? mutamenti nel tempo di un progetto 
originale?), gli autori, non per ignavia ma per 
coraggio intellettuale, non deviano dal loro 
percorso esplorativo del fatto architettoni-
co e si pongono davanti a questi complessi 
congegni con gli strumenti per antonomasia 
di lettura ed espressione dell’architetto: il di-
segno e l’immagine fotografica, e basta; ed 
è attraverso i medesimi mezzi, poi, che tali 
congegni sono rimodellati e offerti all’atten-
zione dei lettori-osservatori. 

Senza qui ricordare i grandi affanni (fo-

rieri, a volte di soluzioni mirabili, come ve-
dremo nella seconda parte di questo scritto) 
che ha suscitato il testo vitruviano in genera-
zioni di architetti per il fatto di non avere un 
corredo iconografico, laddove l’architettu-
ra si racconta precipuamente attraverso im-
magini, non può che essere un buon inizio: 
senza equivoci la riflessione si centra sull’ar-
chitettura intesa come dato che va visto, 
percorso, udito (a volte anche, perché no?) 
per poi essere trasferito, attraverso un pro-
cesso di complessa semplificazione, in un 
modello descrittivo: il ridisegno. 

Tra le qualità del volume, mi soffermo per 
brevità esclusivamente sul ruolo del ri-dise-
gno dell’architettura qui compiuto attraverso 
modelli semplici, eloquenti, chiari; il grado 

La pubblicazione di un libro conduce 
sempre a confrontarsi con alcuni tanto ge-
nerali quanto auspicabili quesiti preliminari 
sulla necessità o meno della pubblicazione 
in riferimento a ciò che si sente o si crede di 
dover dire; nei casi di seguito esposti, poi, 
l’edizione di un “libro di architettura “( e non 
di storia dell’architettura) solleva altri quesi-
ti, sempre di carattere generale e pur fonda-
mentali: come si può fare un libro di archi-
tettura? Qual è il veicolo con cui si illustra/
si disvela/si presenta l’architettura? Cosa in-
tende l’autore per Architettura?

I due lavori dei quali cercherò in poche 
parole di fornire qualche notizia sono un in-
teressante prodotto editoriale, certo una ri-
sposta concreta ( delle tante possibili) ai no-
stri quesiti; ma soprattutto due prospettive di 
approccio e di racconto che guardano all’ar-
chitettura non con l’interesse del filologo, 
bensì con il nitore e l’interesse dell’architet-
to tout court, senza digressioni o sconfina-
menti volti a costruire narrative antropologi-

che o universalistiche così frequenti oramai 
in certi dibattiti, dove alcuni colleghi salva-
tori e demiurghi sono chiamati a rigenerare, 
risanare, migliorare il mondo e l’umanità at-
traverso l’architettura.

Il libro The Architecture of Public Spa-
ce, pubblicato da Maria Claudia Clemente e 
Francesco Isidori nel 2023 per i tipi di Park 
Book, Zurich, si presenta come un consi-
stente volume di circa 470 pagine che, a 
partire da alcuni casi selezionati di ambito 
italiano, si propone di illustrare alcune solu-
zioni di spazi pubblici consolidati (e in que-
sto senso storici), censiti per mere ragioni di 
sistematicità espositiva secondo un criterio 
tipologico: portico, loggia, Urban courtyard, 
Steps e altri1. A una breve prefazione in cui 
si chiariscono alcuni aspetti fondamentali di 
carattere metodologico e culturale, il libro 
secondo un agile schema reiterato propone 
per ogni caso una stringata nota introduttiva, 
cui segue la riproduzione di disegni e foto-
grafie in una dimensione di splendido e qua-

DOPPIO

SOGNO
Testo:																		                 Andrea Masciantonio
Foto Domus Nova: 								        Francesco Isidori
Foto Madonna di Campagna: 	Giuseppe Dall’Arche

Una lettura parallela di due libri di 
architettura a partire dalla comune 
presenza di alcuni esempi veronesi.

01 02

1	 Il testo è interamente in inglese; a tal proposito, 
si segnala un equivoco esito nella traduzione 
dell’originale versione italiana che probabilmente 
distingue più chiaramente tra Signorie cittadine e 
poteri localmente esercitati da nobiltà mai assurta 
a tale ruolo (lordship)nel contesto politicamente 
specifico della Repubblica di Venezia (vedi pag. 
24, righe 24,25). L’equivoco si chiarisce con 
un possibile riferimento al caso della Rotonda 
Badoere, inserito nel volume, pp. 86-97.

01. The Architecture of 
Public Space, apertura 
dedicata alla Domus 
Nova di Verona all’interno 
del capitolo Frame. 

02. The Architecture 
of Public Space, 
copertina del volume.
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le modellazioni, stiamo rinunciando, persino 
tra le pubblicazioni per addetti ai lavori, di cui 
questo volume fa a mio avviso parte. 

Rinunciando anche alla più redditizia at-
tenzione ai luoghi comuni (anch’essi spazi 
pubblici? chissà…) del repertorio italiano, la 
scelta dei casi studio esclude ferrei criteri di 
eccellenza autoriale o di universale paradig-
micità, ma si fonda piuttosto sulla loro intrin-
seca, preziosa assertività sul tema dello spa-
zio pubblico, a riprova che, forse, è davvero 
nel giusto chi affermi che l’architettura non 
si insegna, ma si impara; e l’osservazione, il 
ri-disegno non a caso costituiscono la for-
mazione essenziale dell’architetto che deve 
imparare (e a tal proposito ai ringraziamen-
ti espressi dagli autori a Marta Copetti, Ales-

sandro Esposito, Giulio Marzullo e, in parti-
colare, a Giovanni Fabbri, who have patiently 
redrawn all the architectures presented in the 
book, noi uniamo le nostre personali felicita-
zioni); e se The Architecture of Public Space 
non ha il carattere estemporaneo e persona-
le di un taccuino, né è tuttavia una rara, ap-
prezzabile derivazione scaturita qui, non da 
interessi puramente formali o filologici, ma 
da una lucida consapevolezza e ricerca del 
valore sociale dell’architettura in una con-
giuntura di complesse ricapitolazioni politi-
che ideologiche e spirituali. 

Parte integrante del corpus di disegni, e 
non appendice secondaria, sono anche le 
fotografie di architettura, ambito del quale il 
sottoscritto non ha nessuna pratica nè com-
petenza e che meriterebbero riflessioni ac-
curate sul tema; ciò che emerge al semplice 
lettore-osservatore è che, lungi dal ripropor-
re immagini di precisione fotogrammetrica, 
o riprese aeree, un must irrinunciabile nei 
temi urbani, gli scatti molto belli e illuminan-

“Come è organizzato lo spazio? 
Quali sono i percorsi e come si 
relazionano al tessuto urbano? 
Come l’architettura configura 

lo spazio pubblico?”

della precisione vettoriale o le modellazio-
ni dinamiche di una pletora di dati (appor-
ti importantissimi per le questioni di arche-
ologia dell’architettura, del restauro e della 
progettazione, ma che spesso oggi trovia-
mo infestare a sproposito anche contesti 
che necessiterebbero di meno iattanza tri-
dimensionale e forse di più idee bidimen-
sionali) sono lasciati altrove a tutto favore 
di comunicazione razionale (=correttamente 
misurata) di una struttura compositiva, di un 
impulso generativo, di un sistema di relazio-
ni efficaci, vivi.

 Illustrare la varietà e la fisiologia dello 
spazio pubblico consolidato a fronte di una 
attuale congiuntura storica di crisi e di tetra 
riduzione di tali spazi a vuoti privi di signifi-
cati collettivi cui si accenna nella breve intro-
duzione, che invitiamo a leggere a scanso di 
equivoci storicizzanti, è il meritevole obietti-
vo del libro; e il merito ancora maggiore è di 
farlo da architetti, che sanno scegliere con 
onestà e oculatezza gli strumenti più adat-
ti: l’uso di sobrie schematizzazioni grafiche 
in pianta, prospetto e sezione, nonché l’u-
so dell’assonometria, riprodotte con un ter-
so segno di pulizia formale, circoscrivono un 
modello rappresentativo necessario e suffi-
ciente ai quesiti posti. Come è organizzato lo 
spazio? Quali sono i percorsi e come si rela-
zionano al tessuto urbano? Come l’architet-
tura configura lo spazio pubblico? 

Il ri-disegno di ampi complessi edilizi, nel 
nostro caso, è coraggiosamente e grafica-
mente scevro da ogni elemento di digressio-
ne rispetto all’obiettivo prefissato; la costru-
zione di un modello planimetrico e di alzato, 
combinato con l’assonometria che consen-
te la immediata riconoscibilità dell’impianto 
orizzontale, non è scelta di snobistica castità 
formale ma un monito di come il fare e il leg-
gere l’architettura si possa avvalere anche 
solo di una decorosa tavola esclusivamen-
te grafica, senza pc e proiettore2; questo è (e 
dovrebbe essere) ancora uno dei pochi am-
biti di esclusiva competenza dell’architetto, 
alla quale tuttavia, sedotti dalla facilità del-
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2	 Non si vuole qui tediare il lettore, né inquinare 
lo spazio dedicato al lavoro di Labics con una 
estemporanea polemica sul progressivo degrado 
della rappresentazione dell’architettura tra 
addetti ai lavori, ma è necessario segnalare 
come spesso l’architettura, anche laddove 
non necessario, è inscenata attraverso modelli 
virtuali tridimensionali gratuiti il cui successo 
risiede esclusivamente nel colpire l’immaginario 
di un interlocutore disattento e il cui merito 
è esclusivamente quello di una estrema 
esercitazione mimetica della realtà. La riflessione 
sull’architettura è tuttavia possibile (e da sempre 
lo è stata) anche con mezzi più poveri, in cui 
la modellazione è davvero uno schema tutto 
mentale, interiore, esito di un pensiero capace di 
meditare, selezionare e comunicare l’essenziale, la 
cui chiarezza evocativa sarà il punto di partenza di 
ulteriori ricerche; le migliori e più potenti formule 
matematiche sono sempre le più semplici.

03.05. Domus Nova, 
assonometria e alzato. 

04. Domus Nova, veduta 
da Piazza dei Signori 
verso Piazza Erbe.
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06

ti – per la maggior parte degli stessi autori 
Clemente e Isidori – riprendono le architettu-
re frontalmente o di scorcio, ma sempre at-
traverso i percorsi che esse offrono al visi-
tatore, riproducendo un modello percettivo 
molto simile all’esperienza diretta dei luoghi, 
nella dimensione di medesimo ieratico silen-
zio dei disegni: l’uomo, attore fondamentale 
di e in tali spazi pubblici è totalmente assen-
te: necessità di chiarezza espositiva alla pri-
ma maniera Alinari o monito funesto di tem-
pi difficili per i Public Spaces? 

Chiude il libro un saggio di Marco Bira-
ghi, ECCE CIVITAS, nel quale l’autore, dopo 
un breve disamina sulle ragione di una feli-
ce stagione di architettura nelle città stori-
che italiane, propone molto sinteticamente 

alcune riflessioni di indirizzo, come spunti di 
una ricerca da perseguire, ampliare ed ap-
profondire sul tema dello spazio pubblico e 
del nuovo pubblico.

Rinascimento Adattivo (testo di Pietro 
Valle, fotografie di Giuseppe Dall’Arche) è 
il titolo del volume di 359 pagine, 24 cm x 
28 cm, edito dalla Casa Editrice Libria nel 
2023 del quale cercheremo, anche qui con 
le approssimazioni inevitabili in ogni sinte-
si (estrema), di fornire qualche indicazione. 
Come per il volume precedente non si tratta 
di un saggio storico-critico, quanto piutto-
sto di un percorso visuale esplorativo attra-
verso alcuni paradigmi dell’architettura del 
Rinascimento. 

Il titolo, seducente, non deve pertanto 

trarre in inganno gli storici cinquecentisti: si 
tratta di un libro destinato a chi, già attrezza-
to delle conoscenze storico-critiche di base, 
voglia concedersi una prospettiva di approc-
cio differente rispetto a quello filologico do-
cumentale già consacrato da una letteratu-
ra scientifica specifica (di cui l’autore prende 
atto nella bibliografia finale); ciò che qui in-
teressa è piuttosto l’indagine (o dovremmo 
meglio dire l’osservazione) del rapporto di 
queste fabbriche con un repertorio normati-
vo (composizione e linguaggio all’antica) dal 
quale scaturiscono più spesso vitali inven-
zioni che frigidi ossequi a un “canone”. 

Il Rinascimento, termine di cui qui acco-
gliamo esclusivamente l’utilità pratica di una 
convenzione terminologica, è certamente 

07 08

06. Domus Nova, pianta 
con l’evidenza dello 
spazio pubblico di 
cui costituisce la 
cornice spaziale.

07. Controcampo da 
Piazza Erbe verso 
Piazza dei Signori.

08. Veduta di scorcio 
di uno degli archi 
che incorniciano lo 
spazio pubblico. 
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un passaggio storico caratterizzato da una 
molteplicità di costruzioni di miti fondativi, di 
recupero o invenzione di genealogie familiari 
e culturali, i cui modelli obbediscono pubbli-
camente alla ferrea regola dell’appartenenza 
al passato romano; ma i cui processi si con-
frontano da un lato con lacune o paludi in-
terpretative dei modelli stessi, da cui discen-
dono esiti diversificati e talora sperimentali, 
e dall’altro con atteggiamenti e prassi che 
senza soluzione di continuità transitano dal 
basso medioevo al rinascimento. 

Consapevoli che i riferimenti a una roma-
nità “legittimante” non siano mai morti né in 
epoca longobarda, né in epoca carolingia 
né nelle epoche precedenti il Rinascimento 
(solo che altri e molto più esclusivi erano gli 
ambiti in cui circolavano), il lavoro di Valle 
è un interessante e acuto affondo sulla ver-
satilità e capacità di adattamento (precipua 
caratteristica biologica delle specie di suc-
cesso) di un sistema normativo e culturale 
tutt’altro che monolitico, fondato sul rappor-

to tempestoso tra evidenze archeologiche e 
fonti scritte (ancora l’inaggirabile Vitruvio) e 
che ha dato origine a un linguaggio, a una 
sintassi nuovi, mai definitivi e quindi pieni di 
invenzione e di soluzioni (anche per le fasi 
cronologicamente tardive che nessuno più, 
credo, definirebbe manieriste o di esauri-
mento contenutistico). 

L’autore, quindi, individua con l’uni-
co scopo di dare chiarezza e sistematici-
tà espositiva alla sua “promenade”, alcune 
temi conduttori attraverso i quali è possibile, 
certo senza esaurirla, compiere una lettura 
di interventi “rinascimentali “ tra i più illustri, 
individuando il cimento compositivo carat-
terizzante ciascuno dei casi scelti; Adatta-
mento, Sito e Paesaggio, Ricostruzione, De-
formazione, Montaggio…, sono alcune delle 
prospettive di lettura che Valle condivide, 
pure qui col lettore-osservatore, attraverso 
le splendide fotografie di Giuseppe Dall’Ar-
che.

Il florilegio di architetture campione spa-
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11
09. Il volume circolare della 

chiesa della Madonna 
di Campagna a Verona 
nel contesto urbano. 

10. Rinascimento adattivo, 
copertina del volume.

11. Madonna di Campagna, 
veduta interna dell’aula 
a pianta centrale.
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certa familiarità con l’architettura, le sue for-
me, la sua sintassi classica: “La Madonna 
di Campagna è così più realtà compresen-
ti: è un doppio impianto centrale formato da 
due vani indipendenti, a uno dei quali si è 
aggiunta una croce greca. È una sequenza 
di anelli concentrici e di vani cilindrici che 
si staccano telescopicamente in alzato. È 
un montaggio di riferimenti antichi – Pan-
theon e Tempio di Vesta – e contemporanei 
– il tempietto del Bramante a San Pietro in 
Montorio sempre a Roma e il progetto di An-
tonio da Sangallo il Giovane per Santa Maria 
Monte d’Oro a Montefiascone”. 

E a commento dell’elenco di “amici, col-
leghi ed insegnanti che mi hanno influenzato 
durante gli anni ormai lontani della mia for-
mazione”, scrive Valle nella breve prefazio-
ne, mi permetto di ricordare qui le parole del 
recentemente scomparso Howard Burns, 
che durante uno dei tanti seminari presso 
lo IUAV disse una di quelle cose, forse ba-
nali e senza peso, ma che gravano inspie-
gabilmente ancor oggi nei ricordi successivi 
di uno studente: “l’architettura è in fondo un 
vestito fatto su misura”. 

Rinascimento Adattivo, quindi, da assu-
mersi tuttavia, per necessaria precauzione, 
dopo i pasti (di storia dell’architettura). •

zia dal Tempio Malatestiano alla Galleria de-
gli Uffizi, dall’abazia di San Benedetto in 
Polirone alla Basilica di Sant’Andrea a Man-
tova, da Palazzo Massimo alle Colonne al 
ninfeo di Genazzano, per un totale di 26 edi-
fici. 

La tentazione di sottoporre al vaglio del-
la storia dell’architettura il bel lavoro di Val-
le non trova ragion d’essere nell’onestà del 
contenuto dei testi, scritti nella semplice ve-
ste di capace e appassionato osservatore 
attento alla matrice compositiva dell’esito 
architettonico, alla percezione degli elemen-
ti propulsivi e di ricerca, alla capacità adat-
tiva, appunto, che ciascuna fabbrica, quan-
do è buona architettura, disvela a chi la sa 
guardare, nonostante l’ossequio a un reper-

torio di impianti, di linguaggi e citazioni co-
dificato e stringente. 

Il processo di abluzione compiuto da Pie-
tro Valle e Giuseppe Dall’Arche nelle acque 
dell’osservazione e dell’esperienza diret-
ta dell’architettura (che è dato materiale ma 
anche psicologico, attraverso la luce, il co-
lore) è una buona pratica consigliabile anche 
a chi si occupi di storia dell’architettura tout 
court: ciò aprirebbe i manuali di storia a tra-
sversali riflessioni sulla sensibilità artistica di 
autori rinascimentali di cui sarebbe neces-
sario parlare alle giovani generazioni come 
di autori vivi, rivoluzionari, moderni alla me-
desima stregua dei contemporanei colleghi 
di fama internazionale.

L’autore, affrontando il caso della Chiesa 
della Madonna di Campagna a San Miche-
le Extra come esempio di Montaggio, risol-
ve in necessarie poche circostanziate righe 
le vicende costruttive dell’edificio, senza al-
cuna pretesa di riscriverne o precisarne la 
storia ma presuppone, legittimamente, una 

“Il lavoro di Valle è un interessante 
e acuto affondo sulla versatilità 
e capacità di adattamento di un 
sistema normativo e culturale 

tutt’altro che monolitico”
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13
12. Madonna di Campagna,  

il portico anulare che 
circoscrive il volume 
cilindrico principale. 

13. Madonna di Campagna, 
intradosso della cupola 
a spicchi lasciata nuda 
e intonacata di bianco.
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L’architettura di matrice rurale continua a offrire 
occasioni progettuali di grande interesse, 
lavorando al suo recupero, integrazione e 
adattamento. Infine è la scoperta della città a 
lasciare traccia di sé in un interno domestico.
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VIRTUO-
SISMO

Il ridisegno degli spazi interni  
di un edificio rurale dialoga con  
il contesto con misura e discrezione.

BELCAN-
TISTICO

01

Progetto:	CLAB architettura
Foto:				   Andrea Ceriani
Testo:			  Caterina Delaini
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C
i troviamo in un contesto agri-
colo alle pendici del Garda. 
Una tipica costruzione rurale 
accoglie il progetto: un insie-
me di volumi disposti a defini-
re i confini di una corte chia-

mata “Il Bel Canto”, tra l’edificio padronale 
e la barchessa, in dialogo con gli annessi 
minori. Un luogo silenzioso dove il tempo è 
scandito dal ritmo lento dell’agricoltura, dal-
la luce che muta sui vigneti ordinati, dal via-
le alberato. Qui il paesaggio non è solo sfon-
do, ma l’anima stessa del luogo.

Il progetto ridisegna lo spazio senza stra-
volgere l’identità. L’intervento si concentra 
sull’edificio padronale, in particolare sul pia-
no terra e sull’ultimo livello. La sfida del pro-
getto nasce da un limite che diventa oppor-
tunità: intervenire il meno possibile, ma con 
decisione. Un gesto netto e calibrato, ca-
pace di ridefinire l’organizzazione spazia-
le. Clab architettura riconosce questa op-
portunità e la affronta con rigore, operando 
sull’asse strutturale dell’edificio: lo trasfor-
ma, attribuendogli un significato che va oltre 
la mera funzione portante. Diventa vertebra 
della casa, un elemento ordinatore che rior-
ganizza gli spazi della vita quotidiana e con-
divisa.

Il nuovo asse si rivela nella zona d’in-
gresso e nel soggiorno, dove si manifesta 
come un dispositivo che non solo organiz-
za, ma arricchisce. Gioca con forme e colo-
ri, trovando nella tonalità vinaccia una forte 
espressione. Una scelta che rimanda al co-
lore delle piastrelle esistenti, un filo che lega 
passato e presente. L’asse prende forma in 
un grande mobile contenitore che attraversa 
gli spazi principali e li ordina, diventando non 
solo struttura distributiva, ma un dispositi-
vo abitato che accoglie una collezione fatta 
di quadri, stampe e oggetti di famiglia, inte-
grandoli nel racconto quotidiano dello spa-
zio. Elemento chiave di questo nuovo asse è 
il portale, definito dalla geometria dell’arco. 
Gli architetti ne colgono l’importanza arche-
tipica e lo usano come strumento di connes-

sione tra ciò che era e ciò che ora si rivela. 
Attraverso l’arco si passa dalla circolazione 
principale alla zona giorno, guidati da un tap-
peto continuo di resina neutra che accompa-
gna e unisce.

All’ultimo piano, sotto la falda del tetto, lo 
spazio si apre in un volume abitato dalla luce 
e dai dettagli. Le travi a vista, la pendenza 
del tetto, la presenza silenziosa di pezzi ico-
nici come la Arco di Castiglioni e il Brionvega 
RR126 diventano parte di una scenografia 
fatta di vuoti e luce. Anche qui, l’asse por-
tante si manifesta: non più in vinaccia ma in 
rovere chiaro, quasi a dissolversi nella luce 
del giorno. Ancora contenitore e sfondo: non 
impone, ma sostiene. La sua neutralità esal-
ta lo spazio, lasciando che sia il vuoto – e ciò 
che lo abita – a parlare.

La zona notte è segnata da un interven-
to discreto ma altrettanto misurato. Ritor-
na il motivo dell’arco e della resina neutra 
nei bagni, mentre armadiature incassate – 
anch’esse dalle finiture neutre – si integrano 
nelle pareti come dispositivi silenziosi. An-
che qui si manifesta l’idea dell’asse conteni-
tore, che prende forma in una parete attrez-
zata a tutta altezza, capace di organizzare lo 
spazio mantenendo una presenza discreta 
ed equilibrata.

Il progetto di Clab architettura nasce da 
uno sguardo attento, che sceglie di ascolta-
re prima di agire, con intelligenza e precisio-
ne. Non vuole stupire ma appartenere con 
discrezione, trovare un equilibrio tra ciò che 
c’era e ciò che arriva. Ogni gesto è semplice, 
messo al suo posto con cura, nulla è super-
fluo; ogni dettaglio è pensato per restituire 
alla casa un’identità che la rende contempo-
ranea senza snaturarsi. 

In un’area segnata da un’urbanizzazione 
disordinata e da forti pressioni turistiche, con 
un patrimonio rurale fragile e poco valorizza-
to che rischia di perdersi, l’intervento si inse-
risce con discrezione, seguendo un approc-
cio progettuale che non cerca di sovrastare il 
contesto, ma di dialogare rispettosamente. •

01.	Dettaglio del mobile di 
spina al piano terra. 

02.	Scorcio del fronte 
principale della 
casa, prospiciente la 
corte d’ingresso.

03.	Veduta della cucina, 
con l’isola centrale 
rivestita in rame e 
il camino originario 
in pietra di Prun.

04.	I varchi connettono 
gli spazi della casa 
evidenziando il 
dialogo tra gli elementi 
del progetto e le 
preesistenze.

02

03

04
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06
05.	Ingresso alla casa; la 

spina centrale nasconde 
al suo interno un 
mobile guardaroba.

06.	Scorcio del camino 
esistente nella zona 
living al piano terra.

07.	Le scale, rivestite in 
resina, diventano un 
elemento unificante 
del progetto.

08.	Dettaglio di una 
camera da letto.

0705

08
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09.	Nei bagni la materialità 
di resina, legno e 
rubinetteria ramata gioca 
un ruolo preponderante.

10.	Il mobile di spina al piano 
sottotetto accoglie una 
collezione di oggetti 
d’arte di famiglia.

11.	All’interno del 
mobile si svela una 
piccola zona bar.

12.	Veduta di scorcio della 
spina in rovere che 
separa ambiti diversi al 
piano sottotetto. 

09 10

11

12



8382 2025 #02 141

www.clabarchitettura.com

CLAB architettura
è uno studio con sede a Peschiera del Garda che si distingue 
per il suo approccio eterogeneo all’architettura, frutto 
della fusione di diversi background culturali e formativi.
La sua metodologia nasce dalle esperienze maturate 
presso diversi studi, italiani e internazionali, e si 
è sviluppata attraverso il lavoro quotidiano.
Nel 2024 con il recupero e la valorizzazione 
del giardino storico di Villa Maffei-Sigurtà 
a Valeggio sul Mincio si è aggiudicato la 
VII edizione del Premio ArchitettiVerona.

13

14

15 Committente
Privato

Progetto
CLAB architettura
Andrea Castellani, Matteo 
Fiorini, Giulia Salandini	

Collaboratori
Anna Valbusa, Ilaria Signorini

Imprese e fornitori
Ediltecno (opere edili) 
Rabatto (falegnameria) 
TipTop Fenster (serramenti) 
Bertaiola Impianti (impianti 
meccanici) 
FPM impianti (impianti elettrici) 
Alberto Venturi (resine)

Cronologia
Realizzazione: 2024

13.	Scorcio sul paesaggio 
circostante che si 
apre generosamente 
sui vigneti.

14.	Piante dei tre livelli 
della casa.

15.	Schema assonometrico 
dei principali 
elementi d’arredo che 
costituiscono il trait 
d’union dell’intervento.

Cavaion Veronese



8584 2025 #02 141

MEC
CANISMI

Il recupero di un edificio rurale 
in un borgo della val d’Illasi 
tra valorizzazione dei segni  
del passato e innesti contemporanei.

DI NAR-
RAZIONE

01

Progetto:	zarcola architetti
Foto:				   Alessandro Saletta - DSL Studio
Testo:			  Leopoldo Tinazzi
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L
odola House è l’ultimo pro-
getto in territorio veronese 
dello studio Zarcola, già at-
tivo in zona con altre recenti 
realizzazioni, come la cele-
brata Casa Larun, vincitrice 

del premio Architetti Verona 2024. 
Lo scenario è sempre la val d’Illasi, che, 

in questo caso nella frazione di Cellore, for-
nisce al duo “vero-milanese” l’occasione 
per confrontarsi nuovamente con il tema 
del recupero. Prerogativa del giovane stu-
dio è infatti quella di sperimentare approc-
ci alternativi alla progettazione, nell’ambito 
di una ricerca tesa ad ampliare in continua-
zione il proprio repertorio di soluzioni tecni-
che e formali. 

L’oggetto d’intervento è un edificio rura-
le, composto da tre corpi di fabbrica affian-
cati: una casa, un ex-fienile e un magazzino 
di un solo piano, quest’ultimo non interes-
sato dalla ristrutturazione. Il complesso di 
origine ottocentesca si è sviluppato nel cor-
so del secolo scorso per aggiunte e sottra-
zioni, aspetto che ha affascinato i progetti-
sti, i quali hanno cercato di mantenere il più 
possibile i segni accumulatisi nel passato. 
Il trattamento dell’involucro ha contempla-
to il minimo cambiamento, lasciando quasi 
del tutto inalterata la patina del tempo e in-
terpretando la condizione di partenza come 
un innesco creativo piuttosto che come una 
superfetazione da eliminare. Molti degli ele-
menti della vecchia facciata sono stati recu-
perati o riproposti con nuove forme e colori. 

Se è scontato riconoscere l’innesto ve-
trato sul fronte sud come un segno del nuo-
vo corso, non lo è altrettanto scoprirne le 
ragioni compositive. Il grande infisso in le-
gno è infatti una riproposizione di quello 
che già esisteva e di cui riprende la sago-
ma. La scelta cromatica lo lega al nuovo in-
tervento, che ha previsto una laccatura che 
riprendesse i toni del rosa delle pietre esi-
stenti.  

Alla base di questo approccio, ci spiega-
no i progettisti, c’è la volontà di dare valore 

a quanto trovato, in quanto testimonianza 
del ciclo vitale dell’edificio, di chi l’ha abi-
tato, delle storie molteplici che può raccon-
tare. Così anche sulla facciata opposta le 
nuove aperture sono quasi indistinguibili ri-
spetto a quanto già esisteva, in un inestri-
cabile intreccio narrativo, tra passato e pre-
sente. 

Tutto il recupero è infatti pensato come 
una serie di meccanismi di narrazione pron-
ti per essere sviluppati. La ristrutturazione 
di un edificio diventa così l’occasione per 
seminare indizi sulle possibilità del proget-
to, tra citazioni e interpretazioni non-stan-
dard degli elementi costruttivi fondamentali. 

Ad elementi più estemporanei, come l’in-
fisso posato a filo esterno (vedi Utzon) o il 
pilastro dell’interrato girato di 45 gradi, per 
sottolinearne l’alterità rispetto alla struttu-
ra storica, si affiancano scelte più profon-
de, che riguardano la riconfigurazione delle 
strutture portanti. Il tetto del fienile è ripreso 
dagli schizzi del ponte di Leonardo, men-

tre la scala sospesa che attraversa il corpo 
di fabbrica adiacente, è realizzata in opera 
metallica ed è impostata come elemento di-
stributivo baricentrico, all’interno di un so-
laio serliano, tecnica realizzativa storica che 
affronta il tema della scarsità di travi di ade-
guata lunghezza.

Anche queste scelte tendono nella stes-
sa direzione del trattamento degli ester-
ni ovvero verso il concepire il recupero nel-
la sua più vera essenza di valorizzazione e 
fuga dallo spreco. In questo senso si rea-
lizza un’estetica coerente e veritiera, giusta 
presa di posizione rispetto alla necessità di 
considerare il tempo, sia esso quello della 
storia o quello della progettazione, un ele-
mento fondamentale per trattare il patrimo-
nio edilizio che abbiamo ereditato. •

“Tutto il recupero è infatti 
pensato come una serie di 
meccanismi di narrazione 

pronti per essere sviluppati”

03

04

02

01.	Il fronte sud con il grande 
serramento in legno che 
ripropone il disegno di 
quello preesistente.

02.	Particolare di un infisso 
posato a filo esterno.

03.	Fronte ovest.
04.	Il trattamento 

dell’involucro ha 
contemplato il minimo 
cambiamento, lasciando 
quasi del tutto inalterata 
la patina del tempo.
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05

06 07
05.	Particolare dei tiranti 

metallici della scala. 
06.	La scala metallica è 

sospesa al solaio ligneo.
07.	Il nuovo elemento 

distributivo è posto in 
posizione baricentrica.
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08 09
08.	 Il pilastro ruotato di 45 

gradi nell’interrato. 
09.	 Segni del passato 

dell’edificio lasciati in 
evidenza nella soglia 
tra due ambienti.
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10

11

10. 11. Sguardi sul 
paesaggio attraverso 
una finestra e dal grande 
serramento metallico 
della zona giorno. 
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www.zarcola.com

zarcola architetti
è uno studio di architettura con sede a Milano, 
fondato da Edoardo Giancola e Federico Zarattini. 
Lo studio si occupa del rapporto tra disegno e 
preesistenze storiche, sviluppando la ricerca sui metodi 
costruttivi in ​​progetti nazionali e internazionali.
Con il progetto di casa Larun a Tregnago (cfr. «AV» 139, 
pp. 30-39) si sono aggiudicati il Premio 
ArchitettiVerona 2024 e altri riconoscimenti.

Illasi

12

13

15

Committente
Privato

Progetto
zarcola architetti

Team di progettazione
Edoardo Giancola, Federico Zarattini

Imprese e fornitori
Immobiliare Marchi (opere edili) 
Formenti Group (infissi) 
Guerra resine (pavimenti) 
Fattori carpenteria metallica 
(opere in ferro)

Area
346 mq

Cronologia
Progetto e Realizzazione: 2021-2024

14

12.13.Il tetto in legno 
dell’ex fienile con il 
disegno leonardesco 
delle travature.

14.Pianta piano primo. 
15.Sezione longitudinale.
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LA  
FORTUNA

Il progetto già vincitore  
di numerosi riconoscimenti ripensa 
un’architettura rurale per una 
fruizione turistica contemporanea.

DELLA 
CORTE

01

Progetto:	Bricolo Falsarella
Foto:				   Pietro Savorelli
Testo:			  Nicola Tommasini
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C
orte Renée, completata dallo 
studio Bricolo Falsarella dopo 
un impegno che si è protratto 
negli ultimi cinque anni, offre 
interessanti spunti di rifles-
sione sulla natura degli inter-

venti di recupero dell’architettura rurale del 
XIX secolo, che rappresenta e caratterizza 
gran parte del patrimonio del territorio ex-
traurbano, qui quello del territorio delle colli-
ne moreniche. Le strutture da riattare erano 
qui organizzate essenzialmente in due corpi 
di fabbrica disposti a formare una grande L 
a chiusura di una corte privata, definendo in 
maniera chiara il limite del costruito rispetto 
alla campagna circostante.

Il recupero degli edifici ha lavorato essen-
zialmente su due piani: quello del restauro di 
ciò che già c’era, finalizzato ad un riutilizzo 
in ambito ricettivo (con la realizzazione di un 
resort di quattro unità), e quello dell’addizio-
ne di un nuovo corpo come ingresso princi-
pale e distribuzione alle unità interne.

È proprio questa addizione a diventare 
l’elemento più significativo del progetto: lo 
spazio d’angolo tra i due corpi, libero e vuo-
to in origine, è stato completato da una tor-
retta quadrata che chiude la L e determina 
una sorta di ribaltamento del fronte princi-
pale della struttura, non più rivolto verso la 
corte storica ma verso la campagna, ridefi-
nendo quindi anche il ruolo stesso del pae-
saggio circostante.

Dal punto di vista operativo, restauro e 
addizione sono qui due facce della stessa 
medaglia, perché partono dagli stessi inter-
rogativi: come recuperare il vecchio senza 
comprometterne il fascino e come inserire 
il nuovo senza alterare il delicato equilibrio 
esistente e senza cadere nella trappola del 
mimetismo. 

Il nuovo volume angolare diventa quindi 
paradigma dell’istanza iniziale di garantire 
leggibilità del nuovo e rispetto del vecchio, 
grazie al fatto che i solai del vano scala, a 
sbalzo dal vano ascensore centrale, non 

05

02

01.	Il nuovo volume del 
corpo scale si riflette 
nella vasca della 
piscina, aperta verso la 
campagna circostante.

02.	Il fronte verso la corte, 
stato ante progetto.

03.	La giustapposizione 
d’angolo dei due 
fabbricati, stato 
ante progetto.

04.	Planimetria generale: 
in grigio il nuovo 
volume costruito.

05.	Il nuovo volume 
d’angolo funge da 
perno distributivo ai 
fabbricati preesistenti.

02

03

04
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toccano le vecchie murature adiacenti.
Per sviluppare il progetto senza tradire le 

scelte di campo iniziali, lo studio ha svilup-
pato una prassi particolare, con la stesura 
di un “manuale” di 32 regole compositive e 
costruttive comprendente tutte le tipologie 
di elementi e le possibilità operative. Ecco, 
ad esempio, la regola per la realizzazione 
dei nuovi muri in getto della torre, il cui im-
pasto, additivato con terre e sabbie del luo-
go, è arricchito con l’aggiunta di sassi locali 
e poi lavato per ottenere una superficie sca-
bra più in assonanza con gli intonaci stori-
ci. Oppure la regola per l’apertura di nuove 
finestre, da depurare da qualsiasi cornice 
esterna al fine di renderne evidente il carat-
tere di novità nell’impaginato delle facciate. 
Oppure, infine, le modalità di tamponamen-
to delle arcate preesistenti, realizzate me-
diante l’assemblaggio di pannelli in metallo 
e legno, in un rimando evidente all’estetica 
scarpiana (che riemerge anche negli appog-
gi dei gradini in pietra delle scale).

Ciò che accomuna tutte queste rego-
le è, fondamentalmente, il rifiuto dell’idea 
di un’edilizia “industriale”, fatta di superfi-
cie perfette, di elementi finiti e precisi, per 
ricercare invece la bellezza della materia 
nuda e della naturale imperfezione di pro-
cessi costruttivi il più possibile artigianali.

Gli spazi esterni sono abilmente frazio-
nati tra giardini privati per le singole unità 
e spazi comuni attraverso bordure verdi o 
setti in cemento lavato. Lo spazio comu-
ne assume nel progetto anche il compito di 
mediare tra il costruito e il paesaggio agra-
rio che arriva a lambire i confini del resort, 
anche grazie alla generosa piscina che ri-
flette la nuova addizione, riverberandone 
l’immagine. •

“Come recuperare il vecchio 
senza comprometterne il fascino 

e come inserire il nuovo 
senza alterare il delicato 

equilibrio esistente”

06.	I gradini in pietra di 
Prun della scala sono 
appoggiati su profili 
quadri in ferro ruotati.

07.	La scala con il 
trovante di Prun come 
primo gradino. 

08.	Le nuove aperture 
nei prospetti sono 
dichiaratamente 
riconoscibili.

09.	Tra le ‘regole’ 
del progetto, la 
trasformazione di 
porte in finestre e la 
chiusura degli archi. 

06

07 08

09
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10

11

12

13 14

10.	Pietra di Prun in bagno 
per la parete divisoria di 
una doccia e per il seciar.

11.	Regola n. 10, l’arco 
abitato, realizzato in 
ferro nero calamina.

12.	Dall’interno, l’arco 
abitato  mantiene una 
continuità con l’esterno 
attraverso una finestra 
e la lunetta in vetro.

13.	Veduta dallo sbarco 
della scala al primo 
piano: il solaio è staccato 
dalle murature degli 
edifici preesistenti.

14.	Interno di una delle unità 
immobilari: le coperture 
e gli arredi fissi utilizzano 
travi e legno di recupero.
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www.bricolofalsarella.it

Bricolo Falsarella
è uno studio di architettura contemporanea sensibile al 
contesto e all’ambiente, che opera in siti dall’alto valore 
paesaggistico e storico. Fondato da Filippo Bricolo e 
Francesca Falsarella, compagni nella vita e nel lavoro, lo 
studio ha sede in una casa storica a Sommacampagna, 
sulle colline moreniche del Lago di Garda. 
La ricerca di una nuova modernità 
umanizzata ha portato le loro opere a 
ricevere diversi riconoscimenti e ad essere 
pubblicate su riviste nazionali e internazionali. 

Castelnuovo del Garda

15

16

18

17 Progetto e direzione lavori
Bricolo Falsarella Associati
Filippo Bricolo (2019-22) 
Francesca Falsarella (2022-24)

Collaboratrice
Valeria Righetti

Consulenti
Ezio Franzolin (strutture) 
Justin De Maio (sicurezza) 
Cesare Bagolini (geologia)

Imprese e fornitori
Cressoni Costruzioni (opere edili), 
Carpenteria Metallica Valbusa (opere in 
ferro), Vecchio Stile (falegnameria), Dalle 
Pezze Luciano (opere in pietra), Tecno.
Bi.Tre (resine e pav. in cemento), Pintus 
(pitture), Qu-lighting (illuminazione), 
Falegnameria Formenti (finestre), 
Sebino Frame (serramenti Secco 
Sistemi), Quadro Design (rubinetteria), 
Tecnolux (imp. elettrici), Idrotec (imp. 
idraulici), Ergon (termotecnica), H20 
(piscina), Tecnica Verde (landscaping)

19

15.	Veduta dall’interno verso 
l’area della piscina; 
sul fondo il margine 
verde sul territorio 
agricolo circostante. 

16.	Riflessi notturni 
nella piscina. 

17.	Disegno dei font in 
tondino di ferro piegato 
con i nomi delle quattro 
unità abitative.

18.	Pianta piano terreno.
19.	Pianta piano primo.
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Forse un’architettura è solo un’architettu-
ra e non ha nulla da dire perché non ha la 
parola. 

Ma forse l’architettura dice non dicendo, 
parla con il linguaggio degli spazi, delle om-
bre e dei silenzi, della materia.

Perché tutte queste ombre, questi mate-
riali, queste costruzioni in fondo dicono del-
le cose. 

E magari queste cose che vengono det-
te dall’architettura sono anche una presa di 
posizione su quello che accade nel mondo, 
su questo fatto del vivere sulla terra, su dove 
sta andando questa cosa strana che è l’u-
manità, su questi momenti veloci, distratti. 
Momenti sottili e senza sosta come le imma-
gini e le informazioni che ogni giorno ed in 
ogni momento riceviamo sui piccoli rettan-
goli neri che ci portiamo addosso.

Cosa dice Corte Renée? Cosa dice il suo 
“non dire”?

Forse dice che si può rallentare. Che que-
sta corsa veloce e frenetica delle donne, de-
gli uomini e dei bambini si può anche so-
spendere per un attimo, un momento. Che 
non succede niente se si respira. Che ci si 
può fermare per guardare un paesaggio, per 

ascoltare silenzi. Che in questi sguardi ed 
ascolti profondi si possono trovare le radi-
ci di un vivere consapevole, magari anche 
alternativo.

Perché no?
Forse, Corte Renée dice anche che in Ita-

lia c’è un patrimonio enorme di luoghi così, 
di corti rurali inutilizzate ed in attesa. Magari 
dice anche qualcosa su cosa sono e su cosa 
potrebbero essere questi luoghi rurali. Dice 
che sono spazi intrisi di una cultura materia-
le profonda fatta di imperfezioni e poesia e 
che queste cose delicate, fragili e sfuggevo-
li potrebbero essere conservate e rimesse in 
vita per parlarci, per riattivare dialoghi con la 
terra e con i luoghi, con quel tempo magico 
che c’era una volta quando l’architettura era 
fatta di terra, quando l’architettura era il luo-
go e non un’aggiunta. 

Forse, Corte Renée dice anche che lavo-
rando in questi spazi fatti di pietre secolari 
e di geologie rotolate fino a noi, la rigenera-
zione può essere qualcosa in più. Può esse-
re non solo un recuperare metri quadri per 
evitare il consumo del suolo. Può diventare 
quasi uno scivolare verso una “rigenerazio-
ne umana”, dentro una riscoperta delle ra-

dici profonde e delle memorie vive. Perché 
un discorso è riutilizzare spazi abbandonati, 
un altro è farlo senza coprire nulla, lascian-
do tutto così com’è, come ci è arrivato, così 
com’era stato pensato dalle mani sagge di 
chi compiva solo gli atti necessari. 

Dice che si può recuperare senza cap-
potti, senza nuovi colori chimici e che lo si 
può fare, soprattutto, senza correggere le 
imperfezioni. Perché ciò che c’è veramen-
te da correggere oggi è questa paura della 
imperfezione, questo odio del tempo, que-
sta tecnologia che ancora si attarda in quella 
vecchia idea novecentesca del pulire, dell’a-
nestetizzare la profondità, in quell’idea stu-
pida che pensa che il contemporaneo deb-
ba per forza essere il lucido o lo sterile.

Magari, Corte Renée dice anche qualcosa 
sul tempo. Dice che questo imperfetto ma-
teriale può anche essere un declinare l’ar-
chitettura in un imperfetto temporale, in un 
tempo in cui le cose si stanno sempre svol-
gendo. Una cronologia sospesa, non defini-
ta, senza fine. Una cronologia diversa che 
poi coincide con il tempo umano del sogno, 
delle architetture che parlano non dicendo, 
lasciando intuire le radici dei sensi. •

QUELLO CHE L’ARCHITETTURA NON DICE

Testo:	Filippo Bricolo

01
01.	F. Bricolo, schema 

esploso dal “1° libro 
delle regole deboli”. 
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MA FORSE 
L’ARCHITETTURA DICE 
NON DICENDO, PARLA 
CON IL LINGUAGGIO 
DEGLI SPAZI, DELLE 

OMBRE E DEI SILENZI, 
DELLA MATERIA.
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Progetto:	a3lier architettura
Foto:				   Daniela Martin
Testo:			  Fabrizio Fobert

CASA  
MULINIERA

In un appartamento affacciato sull’Adige 
una lettura della storia urbana di Verona 
nel duplice ruolo di progettista e abitante.

02

01

01.	Una finestra sull’Adige 
dal soggiorno.

02.	Immagine d’epoca dei 
mulini sul fiume, con 
evidenziata la casa 
oggetto dell’intervento.



113112 2025 #02 141

L
’appartamento, posto all’ul-
timo piano di un’antica casa 
muliniera risalente al Tre-
cento e affacciata sull’Adi-
ge nel centro di Verona, è 
stato interessato da una ri-

strutturazione che ha mirato ad esaltarne la 
posizione panoramica con una particolare 
attenzione alle sue origini: un’edilizia mode-
sta, senza soffitti alti, affreschi o decorazioni 
interne, caratterizzata da finestre di dimen-
sioni ridotte e dalla semplicità costruttiva.

Dal 2017 ho iniziato a lavorare al proget-
to di questa abitazione per me e per la mia 
famiglia, trasferendomi a Verona da Torino 
(dove ho studiato e mi sono laureato). Que-
ste mura avrebbero ospitato i primi anni di 
vita dei miei tre figli: ho pensato pertanto a 
degli ambienti che emozionassero, affinché 

i loro ricordi potessero avere un background 
unico e indimenticabile, frutto della rielabo-
razione da parte del progettista-papà dei 
molti viaggi alla scoperta di architetture in 
tutto il mondo e dei suoi riferimenti, dalle 
case di Barragan a Donal Judd, dai colori 
del Pompidou agli interni di Sottsass e Pon-
ti.

Ricordo la mia cameretta da bambino 
dove mia madre, architetto e pittrice, dise-
gnò un grande albero su una parete, e ogni 
personaggio delle storie che leggevo popo-
lava l’albero tra i rami e le foglie, disegnan-
done uno per ogni libro. Analogamente, ho 
pensato nelle camere per i miei figli a muri 
come dei fogli di un quaderno da disegnare 
e su cui lasciare il segno della loro crescita, 
o più semplicemente dei portali verso mondi 
in cui immaginare le loro avventure.

04

03

03.	Parete color 
ottanio nella zona 
conversazione 
del soggiorno. 

04.	Il tavolo da pranzo al 
di sotto della trave 
composta rossa con la 
cucina a isola sul fondo.
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“Ogni decorazione è 
un’interfaccia tra l’oggetto e 

il soggetto che ne fa uso e che 
rende questa interazione un 

momento di dialogo reciproco”

Colleghi e amici veronesi hanno giudicato 
questo mio approccio poco comune, qual-
cosa di inatteso ma contemporaneo. Citan-
do Giorgio Agamben, “si è contemporanei 
solo quando qualcosa ci impedisce di essere 
confusi con il presente. È davvero contem-
poraneo chi non coincide perfettamente con 
il suo tempo né si adegua alle sue pretese ed 
è perciò, in questo senso, inattuale; ma, pro-
prio attraverso questo scarto e questo ana-
cronismo, egli è capace più degli altri di per-
cepire e afferrare il suo tempo”.

Sentendomi ancora ospite in questa città, 
continuo a studiarla e ad accorgermi di qual-
che dettaglio. I marciapiedi del centro stori-
co in pietra di Prun sono raggiati negli angoli 
delle strade: allo stesso modo ho disegnato i 
giochi della resina sul marmo della pavimen-
tazione preesistente, senza mai usare l’an-
golo retto. Ogni ambiente è pensato come 
un mondo a sé: una carta da parati, un co-
lore derivato da essa e il suo opposto danno 
luogo a interni ambigui, nel senso di essere o 
significare due o più cose allo stesso tempo. 
Alcuni elementi nativi dell’abitazione, come il 
pavimento in marmo o gli stucchi sui soffitti, 
non sono stati rimossi, trasformando il pas-
sato in frammento e usandolo in modo ludi-
co e inedito; non solo per ragioni di sosteni-
bilità, ma anche perché dal dialogo si creano 
progetti unici. 

Pensando ai meccanismi dei mulini, in 
ogni stanza si trovano telai in ferro comple-
mentari ai volumi e ai piani d’arredo, dalle 
mensole dietro l’isola cucina al letto a castel-
lo con scale e librerie, dalle scrivanie ai co-
modini e ai lavandini; oppure elementi di divi-
sione tra due finiture della stessa parete. Nel 
bagno per i bimbi il colore del lavabo d’ap-
poggio è applicato alle fughe delle piastrel-
le e alle pareti, a contrasto con il telaio por-
ta asciugamano in arancione aragosta, tanto 
da sembrare un bagno del Nautilus.

Il colore della zona giorno è un tono di 
rosa campionato dal marmo rosso Levanto, 
cui si contrappone un ottanio. Il muro che 
divideva i due locali precedenti ha lasciato 

il posto a una trave composta da due UPN 
color rosso veneziano satinato; un binario 
elettrificato interposto fa diventare l’elemen-
to strutturale un apparecchio illuminante.

Nel corridoio si snoda un volume ligneo 
laccato con tre porte scorrevoli alte 2.7 me-
tri, ognuna con una maniglia dal disegno di-
verso e colorata internamente di nero. Infine 
il decoro e i giochi di lame dei controsoffit-
ti accompagna no un’impiantistica rinnovata 
per ogni stanza.

Come progettisti, siamo figli di un’epoca, 
il Novecento, durante la quale la moderni-
tà italiana era definita da Andrea Branzi “im-
perfetta e contraddittoria”; nelle case italia-
ne rispetto a quelle nordeuropee si preferiva 
l’eclettismo storico e geografico della simul-
taneità di tutte le epoche. Gio Ponti diceva 
che “tutto è simultaneo nella nostra cultu-
ra, siamo contemporanei anche di Raffaello 
perché egli ci è contemporaneo nella nostra 
cultura», non si tratta più di liberarci dal pas-
sato, ma di liberarlo, non si tratta più di can-

cellarlo per sostituirlo con qualcosa di nuo-
vo, bensì di inventare qualcosa di nuovo che 
ci permetta di avere una inedita e più libera 
relazione con il passato”.

Concludendo, come ci ricordano nel libro 
La vita delle Forme Alessandro Michele e il 
filosofo Emanuele Coccia, “la decorazione 
non è qualcosa che si aggiunge alla forma 
o alla realtà, in maniera secondaria o straor-
dinaria, ogni tratto decorativo è una via ver-
so l’essenza, una lente che permette di per-
cepire la totalità della forma che la ospita. 
In fondo ogni decorazione è un’interfaccia 
tra l’oggetto e il soggetto che ne fa uso e 
che rende questa interazione un momento 
di dialogo reciproco, una vera e propria con-
versazione”. •

05.	Particolare di una delle 
porte a tutta altezza 
nel corridoio con le 
maniglie colorate 
internamente di nero.

06.	La stratificazione di 
un portale in acciaio e 
di un portale in pietra 
diventa supporto di un 
tendaggio divisorio.

07.	Il volume del nuovo 
bagno è evidenziato 
dal colore e dal 
“marciapiede” in 
pietra disegnato dalla 
pavimentazione in resina.

05

06

07
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08

09
08.	Boiserie e testiera del 

letto su carta da parati 
nella camera da letto.

09.	Dettaglio del telaio 
porta abiti in ottone 
con sfere di rovere.

10.	La porta scorrevole 
della camera con la 
maniglia pantografata.

11.	Scrittoio con telaio 
metallico di supporto e 
innesti in laminato Fenix. 

10

11
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a3lier architettura
è uno studio fondato da Fabrizio Fobert, Fabrizio Lastella e 
Marco Remorini nel 2008, con sedi a Torino e Verona.  
Lo studio si occupa della progettazione a tutte le 
scale del vivere, abitare, lavorare e giocare. 
Ogni oggetto architettonico, dal singolo edificio al pezzo 
d’arredo, racchiude gli sforzi bilanciati del committente 
che lo ha desiderato, dei progettisti che l’hanno pensato 
e studiato e degli artigiani che lo hanno concretizzato.

Verona

15

12.	Nel bagno dei bimbi, 
mobile lavabo con 
telaio metallico, piani in 
laminato e top in grés.

13.	Camera dei bimbi: 
scrivania in multistrato 
di betulla su telaio 
metallico; a parete, carta 
da parati quadrettata.

14.	La struttura metallica 
della scala-libreria e zona 
letto in color block.

15.	Esploso e pianta 
prospettica con 
elementi di arredo.

14
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Il Fontanin di Villafranca, luogo di ritrovo 
e balneazione spontaneo e inclusivo, 
un’oasi nel territorio fortemente 
antropizzato della pianura veronese.

PORTFOLIO
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AN UNCONVENTIONAL POOL
Testo e foto:		 Raffaele Dongili

Villafranca si trova in quella particolare 
zona della provincia di Verona in cui le mor-
bide colline moreniche del territorio del Gar-
da sono ormai finite e dove si cominciano a 
intuire gli sconfinati spazi della Pianura Pa-
dana. Movendo verso sud, il paesaggio cam-
bia: le strade si fanno mano a mano più retti-
linee, i campi agricoli divengono scacchiere, 
gli alberi vengono disposti in file ordinate. La 
pianura diventa un grande foglio bianco su 
cui gli uomini, nel corso della storia, hanno 
continuamente ridisegnato la forma del pa-
esaggio, riadattando senza compromessi, 
gli elementi della natura ai tracciati regolato-
ri della pianificazione umana.

Talvolta accade che queste griglie ordina-
trici si intersechino puntualmente con le di-
rettrici di un altro sistema sotterraneo fatto di 
vie d’acqua, alimentate dai grandi bacini idri-
ci del sottosuolo. Tali punti di contatto dan-
no origine a risorgive o a fontanili, sorgenti 
di acqua dolce di origine naturale o semi na-
turale, in grado di generare pozze e piccoli 
fiumiciattoli utilizzati dagli agricoltori per irri-
gare i campi. Nella provincia di Verona feno-
meni come questi si manifestano lungo tutta 
la cosiddetta “linea delle risorgive”, una fa-
scia geologica che collega San Giovanni Lu-
patoto, Verona, Buttapietra, Isola della Sca-
la, Castel d’Azzano, Vigasio, Povegliano, 
Mozzecane, Villafranca e Valeggio. 

Questi luoghi sono spesso circondati da 
alberi e piante spontanee, che li rendono 
dall’esterno del tutto simili a vere e proprie 
oasi nel mezzo del “deserto agricolo” mono-
tono e sconfinato della pianura. Questa si-
militudine assume particolare valore nei mesi 
caldi quando il paese viene colpito dalla ca-
nicola estiva. 

Il Fontanin, il fontanile di Villafranca, allo-
ra appare come un miraggio lungo un sen-
tiero di assolata campagna. Si manifesta da 
lontano come un’area boschiva abbastanza 
contenuta, circondata dai campi e caratteriz-
zata dalla presenza di una statua di Sant’An-
drea, eco del luogo in cui un tempo sorgeva 
la chiesa di Sant’Andrea al Fontanile, ritenu-
ta una tra le più antiche pievi di Villafranca. 

Avvicinandosi, ci si accorge che gli albe-
ri sono disposti sul perimetro di una sorta di 
cratere profondo circa sei metri, sul cui fon-
dale brilla nella penombra l’acqua viva che 
perennemente sgorga dalla tubazione verti-
cale posizionata al centro del fontanile. Una 
serie di gradini, ricavati con assi di legno, 
conduce a due livelli di terrazzamenti mo-
dellati sui margini della cavità. È qui che le 
persone allestiscono il loro giaciglio, porta-
no teli e sdraio per prendere il sole, tavoli-
ni e sedie per giocare e mangiare in compa-
gnia godendo dell’aria un po’ più fresca che 
soffia dal basso. La pozza è poco profonda, 
l’acqua è fredda e arriva poco sopra le gi-
nocchia, i bambini giocano, gli anziani si rin-
frescano e tutti insieme godono di un pò di 
refrigerio. Tutto questo senza pagare un bi-
glietto, impegnandosi solamente a rispetta-
re la natura e a convivere in armonia con le 
altre persone divenendo luogo di vera inclu-
sione sociale.

Queste caratteristiche hanno portato ge-
nerazioni di villafranchesi ad amare questo 
luogo così singolare, per molti versi in anti-
tesi con i più popolari “luoghi della balnea-
zione”, preferendo al “progresso” quel sen-
so ambiguo di riscoperta della natura proprio 
all’interno del paesaggio fortemente antro-
pizzato della pianura veronese. •
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LA PIANURA DIVENTA UN 
GRANDE FOGLIO BIANCO 
SU CUI GLI UOMINI, NEL 
CORSO DELLA STORIA, 

HANNO CONTINUAMENTE 
RIDISEGNATO LA FORMA 

DEL PAESAGGIO.
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Le polizze di Tutela Legale per i professionisti garanti-
scono la copertura degli assistiti in caso di controver-
sie giudiziarie, per danni subiti oppure provocati a terzi.
Nella gestione di uno studio associato o società tra pro-
fessionisti – come, ad esempio, uno studio di architettu-
ra – infatti, possono verificarsi circostanze impreviste, a 
volte anche banali, che danno origine a iter processua-
li particolarmente onerosi, i cui costi non sono preventi-
vabili. Al contrario, l’importo del premio annuo di questa 
formula assicurativa è un dato certo e permette di avere 
l’avvocato sempre pagato.

ARAG Tutela Legale Professionista #Next! è la polizza 
che protegge i liberi professionisti dagli imprevisti legali 
ed interviene nelle controversie che si possono verifica-
re nell’attività lavorativa di tutti i giorni, con la copertura 
di tutte le spese legali per la difesa penale, la richiesta di 
risarcimento danni, la difesa contro provvedimenti disci-
plinari dell’Ordine di appartenenza ecc..
E con un unico prodotto ci si può assicurare anche per 
la circolazione stradale: scegliendo le garanzie facoltati-
ve Muoversi in libertà platino o Tutela penale circolazio-
ne la copertura è ancora più completa, con il rimborso 
dell’autoscuola per recuperare i punti persi.

Il professionista assicurato e i suoi collaboratori e dipen-
denti possono beneficiare della specializzazione legale 
di un grande Gruppo assicurativo. ARAG interviene pro-
muovendo le azioni necessarie per risolvere con effica-
cia le controversie e coprendo le spese legali e peritali.

In più, con la polizza, l’assicurato ha accesso a servizi, 
informazioni, strumenti digitali per le sue esigenze legali, 
garantiti dall’esperienza ARAG e dalle competenze di un 
team di professionisti: personale interno e un network 
di avvocati e periti specializzati per materia, per fornire 
sempre la migliore Tutela Legale e far valere i suoi diritti.

Per maggiori informazioni, è disponibile la pagina web 
dedicata: 
https://www.arag.it/tutela-legale-business/professioni-
sti/

ARAG SE 
RAPPRESENTANZA GENERALE E DIREZIONE 
PER L’ITALIA 
VIALE DEL COMMERCIO, 59 - 37135 VERONA 
TEL +39 045 829 0411
WWW.ARAG.IT
ARAG@ARAG.IT

ARAG Tutela Legale 
Professionista #Next!
Più protezione per la tua attività 
professionale, più serenità per te.
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rivista
instagram
sito web
AVsfera
AV3

L’universo di contenuti
di Architetti Verona

Appuntamento trimestrale 
con notizie, documenti e 
progetti

Per rimanere aggiornati 
sulle attività della rivista

Archivio storico 
delle passate edizioni

La newsletter mensile
filo conduttore tra 
un numero e l’altro

Il contenitore degli incontri  
e appuntamenti dal vivo

www.architettiverona.it/rivista/

Wall&decò nasce nel 2005 da un’intuizione creativa di 
Christian Benini, fondatore e direttore creativo del mar-
chio. In origine fotografo pubblicitario, durante uno sho-
oting realizza un fondale scenografico con l’immagine di 
grandi foglie. Quella composizione visiva, potente e im-
mersiva, va ben oltre il semplice sfondo: rivela un poten-
ziale decorativo del tutto nuovo, capace di ridefinire l’e-
stetica degli spazi interni. È in quel momento che prende 
forma Wall&decò, un progetto che fonde arte, fotografia 
e design in un linguaggio espressivo inedito.
La forza visiva di quell’immagine attira immediatamente 
l’attenzione di architetti, designer e professionisti dell’in-
terior: il marchio debutta così sul mercato, distinguen-
dosi fin da subito per un approccio innovativo alla car-
ta da parati. Abbandonando i tradizionali motivi ripetitivi 
Wall&decò propone macro-immagini, dettagli materici 
e suggestioni grafiche che dialogano con l’ambiente in 
modo narrativo ed emozionale. Nasce così la collezione 
Contemporary Wallpaper, emblema di un’estetica con-
temporanea che trasforma le pareti in vere e proprie su-
perfici d’autore.
Negli anni, Wall&decò amplia la propria proposta attra-

verso una costante ricerca estetica e tecnologica. Il mar-
chio si spinge oltre i confini tradizionali dell’interior de-
cor, sviluppando soluzioni innovative per contesti fino ad 
allora inesplorati. Nasce AQUABOUT WET SYSTEM, il 
rivestimento murale con brevetto depositato completa-
mente impermeabile per ambienti umidi e a diretto con 
l’acqua come bagni, docce e spa. Viene poi introdotto 
OUT System, progettato per resistere agli agenti atmo-
sferici e decorare con la stessa forza espressiva faccia-
te esterne, terrazze e patii. A completare la gamma arriva 
Essential Wallpaper, una collezione che esplora il mondo 
delle texture tridimensionali, con carte da parati arricchi-
te da incisioni, goffrature, rilievi e dettagli metallici, che 
aggiungono profondità e matericità alle superfici.
Design d’avanguardia, tecnologia evoluta e un approc-
cio altamente sartoriale fanno di Wall&decò il partner 
ideale per progetti su misura, capaci di raccontare iden-
tità, visioni e stili di vita. Ogni intervento, che si tratti di 
un semplice adattamento grafico o dello sviluppo di un 
concept completamente personalizzato, diventa un’ope-
ra unica, pensata per dare carattere agli ambienti e tra-
sformare ogni parete in una narrazione visiva.

FORME DI LUCE SRL 
CORSO MILANO 205 - 37138 VERONA 

TEL +39 045 810 1138

WWW.FORMEDILUCEVERONA.IT
INFO@FORMEDILUCEVERONA.IT

Estote parati
Wall&decò – Tailor-made contemporary wallcoverings
disponibili a Verona presso Formediluce

A sinistra
Soggetto: Saint Denis
Design: Debonademeo
Collezione: OUT System

Al centro
Soggetto: Allure
Design: Christian Benini
Collezione: AQUABOUT 

WET SYSTEMTM

A destra 
Soggetto: Platino
Design: Maria Gomez Garcia
Collezione: Contemporary 

Wallpaper
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